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Protesta per il lavoro

La vigilia di Italia-Uruguay

Il Belgio vola
Prandelli pensa
al blocco Juve

BRASILE2014

BASILICATA MONDIALE
Cosa ne pensano
Pasquale Arleo,

Nuario Fortunato, Piero
Crichigno, Camillo Cannizzaro

di MICHELE PAVESE
a pagina 23

alle pagine 20,21,22 e 23
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infrastruttur e
BISCEGLIA a pagina 8

L’Eur opa
dalla
A alla Z

MATERA
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Trasporti per Crob e aeroporto a rischio dal primo luglio

LAURIA
a pagina 15

A breve i lavori per la bretella: incontro al Comune

POTENZA a pagina 13
Anche chi resta in città non si annoia: occasioni domenicali

Luongo convoca i big in una riunione domenicale
con l’area riformista. Si inizia a lavorare alle liste

Congresso Pd
Tregua finita
Ci sono tutti. Assenti giustificati sono
Speranza e Folino, mentre Lacorazza
declina per un impegno personale
E Braia, tra le righe, attacca
il presidente del consiglio regionale

di FRANCESCO SCARINGI

Caro sindaco De Luca,
la sua vittoria elettorale e la sua investitura a

Sindaco della nostra città stanno suscitando
molte aspettative. Ha asserito che sarà il sinda-
co di tutti i cittadini, e che vorrà segnare una

netta distinzione dal modo di fare politica dei
partiti didestra, centro e sinistrache, secondo
Lei, hanno manifestato il peggio della politica.
Le auguro un bel in bocca al lupo per il suo la-
voro. Per onestà intellettuale devo dire che io
non Le ho dato il mio voto.

continua a pagina 7

Antonio Luongo

ANNO 13 - N. 170 e 1,20

9 771128 022007

40623

Vi aspetto
il 6 LUGLIO 
alle ore 19.00

Borgo Venusio - Matera

Matera

www.giardinivenusio.com

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 23 giugno 2014 w w w. l a g a z z e t t a d e l m e z z o g i o r n o . i t

Edisud S.p.A. - Redazione, Amministrazione, Tipografia e Stampa: Viale Scipione l’Africano 264 - 70124 Bari. Sede centrale di
Bari (prefisso 080): Informazioni 5470200 - Direzione Generale 5470316 - Direzione Politica 5470250 (direzione politica@gaz-
zettamezzogiorno.it) - Segreteria di Redazione 5470400 (segred@gazzettamezzogiorno.it) - Cronaca di Bari 5470430-431 (cro-
naca.bari@gazzettamezzogiorno.it) - Cronache italiane 5470413 (cronaca.it@gazzettamezzogiorno.it) - Economia 5470265

(economia@gazzettamezzogiorno.it) - Esteri 5470247 (esteri@gazzettamezzogiorno.it) - Interni 5470209 (politi-
ca.int@gazzettamezzogiorno.it) - Re g i o n i 5470364 (cronache.regionali@gazzettamezzogiorno.it) - Spettacoli 5470418
(cultura.e.spettacoli@gazzettamezzogiorni,it) - Speciali 5470448 (iniziative.speciali@gazzettamezzogiorno.it) - Sport
5470225 (sport@gazzettamezzogiorno.it) - Vita Culturale 5470239 (cultura.e.spettacoli@gazzettamezzogiorno.it).

LA GAZZETTA DI PUGLIA - CORRIERE DELLE PUGLIE
Quotidiano fondato nel 1887

l u n e d ì
B A S I L I C ATA

Abb. Post. - 45% - Art. 2 C 20/B L. 662/96 - Filiale Bari - tassa pagata - *promozioni valide solo in Puglia e Basilicata - Anno 127° Numero 170

TESTATA INDIPENDENTE CHE NON PERCEPISCE I CONTRIBUTI PUBBLICI PREVISTI DALLA LEGGE N° 250/90

� ������ ������

� � � � �

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

RIFORME FORZA ITALIA FRENA SUL NUOVO SENATO, IL PD È FIDUCIOSO, MA ESPLODE LO SCONTRO SULLE «PROTEZIONI» PER I SENATORI

L’immunità della discordia
Il ministro Boschi: non è centrale, il governo non la vuole introdurre
Il M5S: voteranno la nuova vergogna. Berlusconi: presidenzialismo

UN UOMO SOLO
AL COMANDO
TRA RIFORME

E NUOVI ARRIVI
di GIUSEPPE DE TOMASO

L’
ex Cavaliere è fuo-
ri gioco. L’ex Co-
mico è quasi fuori
gioco. Gli ex comu-

nisti non fanno più squadra.
Gli ex centristi si sono eclissati
da tempo. Nell’Italia degli «ex»
c’è un solo «post», anzi un solo
«poster» al comando: lui, Mat-
teo Renzi, il Rottamatore che ha
rottamato prima i suoi rivali
interni e a stretto giro di posta i
suoi avversari esterni. Solo
Giorgio Napolitano, tra i mag-
giorenti della Repubblica, con-
serva status e moral suasion.
Ma Napolitano è Napolitano,
un mix di alta scuola politica e
di prestigio quirinalizio.

Nel giro di pochi mesi, colui
che Dagospia sbeffeggia come
Pittibimbo è riuscito a com-
porre un mosaico di potere che
manco Obama in una repub-
blica presidenziale. Il partito
d’elezione è cosa sua, il go-
verno pure.

SEGUE A PAGINA 15 >>

Sel, Vendola pronto
a lasciare la guida
Dal Pd: vieni con noi al governo

lSettimana decisiva per il futuro di Sel dopo le
dimissioni dal partito di alcuni parlamentari in
disaccordo con la linea di opposizione nei con-
fronti del governo Renzi. Mercoledì è un giorno
decisivo: si terrà la direzione di Sel, alla quale
Vendola si presenterà dimissionario. Un tenta-
tivo di riconquistare il partito. Il leader pugliese
sottolinea: il mio mandato è a disposizione. Il Pd
guarda con attenzione al travaglio di Sel.

MARTELLOTTA CON ALTRO SERVIZIO IN 4 E 7 >>

MESTO ADDIO

La Provincia di Bari
che diede alla Puglia
il suo Acquedotto

AMATI A PAGINA 11 >>

MONDIALI DI CALCIO GLI AZZURRI IN CAMPO CONTRO L’U R U G U AY

Balotelli-Immobile
la carta di Prandelli
Una paurosa voragine a pochi chilometri
dallo stadio dove domani giocherà l’Italia

PRANDELLI L’Italia nelle sue mani

«NON SONO PROPRIETARIO»

MODUGNO, DUE ANZIANI DI 75 E 81 ANNI

Tenta di salvare la sorella
ma muore con lei nel rogo

SERVIZI DA PAGINA 2 A 5 >> SERVIZI NELLO SPORT >>

MODUGNO L‘abitazione in cui sono morti fratello e sorella [Foto Turi]

CUORE, CARATTERE
E PASSIONE

NELLA PARTITA
DENTRO O FUORI

di FRANCESCO COSTANTINI

B
eh, non è più tempo di
aver paura, di balbet-
tare, di star lì ad
aspettare. Domani alle

18 (ora italiana) l’Italia si ritro-
va faccia a faccia con l’Ur uguay
per una sfida da dentro o fuori.
Ci basta anche pareggiare, per
via della differenza reti (gli uru-
guagi sono riusciti a prendere
tre pere dai costaricensi) ma in
ogni caso è bene non farsi illu-
sioni: la «celeste» è una squadra
vera, di mestieranti e mercenari
per vocazione e necessità, con
uno straordinario orgoglio di
popolo e tradizione. In più ha un
paio di fenomeni, quei due là da-
vanti, Cavani y Suarez.

Prandelli, dopo aver tanto
predicato «futbol bailado» senza
troppi ballerini di carriera, par-
rebbe deciso a tornare alla lo-
gica del campionato: difesa a tre,
in puro stile Juve, centrocampo
a 5, sperando che Desciglio si
regga in piedi, due punte vere.

SEGUE A PAGINA 14 >>

Puglia, 1miliardo di debiti
dalle società pubbliche

Persone scomparse
ecco i 5 misteri pugliesi

LA CORTE
DEI CONTI
Ha censito in
Puglia 385
aziende
partecipate
che hanno
prodotto debiti
per 1 miliardo

SCAGLIARINI A PAGINA 8 >>

SILENZIO
DA 5 ANNI
Alessandro
Ciavarrella è
uno dei misteri
pugliesi: è
scomparso da
Monte S.
Angelo

SERVIZI A PAGINA 9 >>

SE QUESTO È UN PREFETTO...
SBAGLIATO AL POSTO SBAGLIATO

di SERGIO LORUSSO

«S 
e una madre non si accorge che il figlio si droga ha
fallito, si deve solo suicidare». L’affer mazio-
ne-shock proferita dal Prefetto di Perugia (per
giunta in un’occasione ufficiale), degna di un bar

dello Sport – e di infimo livello, poiché anche i bar dello Sport,
divenuti fonte di ispirazione letteraria.

SEGUE A PAGINA 15 >>

IL PAPA IL NUOVO ANATEMA

Francesco: la tortura
peccato mortale
E scomunica i mafiosi

NOMINE Van Rompuy e Renzi nell’incontro a Roma

l La tortura «è un peccato
mortale, è un peccato molto
grave». Il giorno dopo la sco-
munica ai mafiosi, lanciata dal-
la terra di Calabria, ieri il Papa
è tornato ad alzare la voce con-
tro le violenze. Francesco av-
verte: certe forme di male ri-
schiano di allontanare per sem-
pre da Dio. Lo stesso principio
per il quale con chiarezza dalla
piana di Sibari ha avvertito che
i mafiosi sono «scomunicati».

SERVIZIO A PAGINA 12 >>

l Nicola Di Turi, 81 anni, ferrotranviere in pensione,
vedovo, quattro figli, e sua sorella Anna, 75, nubile, ex vice
direttore dell’ufficio postale cittadino sono morti all’alba di
ieri nell’incendio che si è sviluppato nella loro abitazione a
Modugno (Bari). La donna era costretta su una sedia a
rotelle e forse per questo i due, pur avendo cercando di
scappare, non sono riusciti a mettersi in salvo. Le fiamme
provocate da un elettrodomestico lasciato acceso in cucina.

SERVIZIO A PAGINA 13 >>

AI LETTORI

l Per uno spiacevole in-
cidente tecnico verificato-
si l’altra notte, durante la
fase di stampa, la Gazzet-
ta ieri non è arrivata in
edicola. Ce ne scusiamo
con i lettori.

VERRANNO OSPITATI IN UN CAMPO ALLESTITO A GAUDIANO

Lavello accoglie
25 rifugiati africani
Sono stati affidati alla Croce rossa

R I F U G I AT I Arrivati 25 rifugiati a LavelloRUSSO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA IV >>
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CONFRONTI AL MEETING DELLA CGIL CONFRONTO CON IL GOVERNATORE LUCANO SU GIOVANI E LAVORO NELLA BASILICATA IN AGONIA

«Se il governo non ci ascolta
pronti a un’altra Scanzano»
Pittella difende il suo ddl. Cgil: «Pronti alla mobilitazione»

ELEZIONI CONSIGLIO COMUNALE SENZA GRANDI SORPRESE

Oggi a Potenza
proclamazione
degli eletti

La vera incognita
resta la governabilità

con i numeri che possiede
il sindaco De Luca

« L‘esecutivo nazionale
accolga la richiesta di

tener fuori le royalty dai
conti del patto di stabilità»

CGIL Il meeting al quale ha partecipato il governatore Pittella

l I primi tasselli andranno a
posto nella mattianata di oggi.
Senza troppe sorprese. Perchè
nell’altalenarsi di notizie uffi-
ciose e smentite, alla fine, il con-
siglio comunale dovrebbe essere
quello ipotizzato sin dai primi
momenti dopo il voto. Compreso
Mario Guarente della lista «Li-
beriamo la città», sparito per un
errore di trascrizione e ricom-
parso sabatao. Una maggioran-
za di 19 consiglieri assegnati al
Centrosinistra, quindi, e gli altri
divisi tra le forze di minoranza.

INCISO A PAGINA IV >>

l «Se il governo nazionale non
ci ascolta, la Cgil rompe tutti i
“t avo l i ” e chiama la Basilicata alla
mobilitazione», assicura Alessan-
dro Genovesi, segretario della Cgil
lucana. «Se il governo nazionale
non ci ascolta, pretenderemo spie-
gazioni per capire se sia possibile
chiedere alla Basilicata di morire.
Poi, dinanzi a un diniego, siamo
pronti anche a organizzare un’al -
tra “Scanzano”». Il governatore
lucano Marcello Pittella difende la
scelta di scorporo delle royalty dal
patto di stabilità.

SAMMARTINO A PAGINA II >>

I
n quella che non è una
rivendicazione o una
provocazione, noi voglia-
mo giocare fino in fondo

la nostra parte, sollecitando le
forze politiche chiamate a de-
cidere, a una rapida e de-
terminata adesione al disegno
di legge presentato venerdì
con il senso forte di chi ha a
cuore le sorti della comunità
lucana.

SEGUE A PAGINA VII >>

P OT E N Z A

Cittadini
di via Mallet
al buio
Monta la protesta

SERVIZIO A PAGINA III >>

R OTO N D E L L A

Alla Trisaia
un impianto
per recuperare
pneumatici usati

SERVIZIO A PAGINA VI >>

MIGRANTI

Lavello accoglie
25 rifugiati
Affidati alla «Cri»

l I 25 rifugiati politici provenienti dal con-
tinente africano e ospitati dal 19 giugno scorso in
una struttura di Gaudiano messa a disposizione
del Comune di Lavello sono stati ben accolti. Di
loro si occupa la Croce Rossa regionale at-
traverso i volontari della sezione locale. Ieri
mattina, la visita del sindaco Sabino Altobello e
di alcuni componenti della giunta comunale,
insieme ai rappresentanti della Croce Rossa. Ai
nuovi ospiti della comunità lavellese e del borgo
di Gaudiano viene assicurato vitto, alloggio ed
una piccola diaria.

RUSSO A PAGINA IV >>

SAN CHIRICO RAPARO

Esce e lascia
il camino acceso
Torna e trova
la casa in cenere

l Era andata a messa lasciando
il camino di casa acceso. Ieri mat-
tina è scoppiato un incendio in una
casa di due piani a San Chirico Ra-
paro, abitata da un’anziana di 81
anni. Le cause del rogo sembrano
chiare a carabinieri e vigili del
fuoco: sarebbe stata una scintilla
partita dalla legna che ardeva nel
camino a innescare l’incendio che
poi ha devastato l’ appar tamento
che si trova in vico Catone. [pi. per.] S O P R A L LU O G O Soccorritori sul luogo dell’incendio

P ROV I N C I A
«SÌ AL DDL

DI PITTELLA»
di NICOLA VALLUZZI

PRESIDENTE PROVINCIA POTENZA

DE PROFUNDIS PER L’ISTITUTO D’A RT E
ANOMALIA DEL SISTEMA SCOLASTICO

di ANNA MARIA PALERMO E ANTONIO PALERMO
PROFESSORESSA ED EX STUDENTE ISA DI POTENZA

G
li ultimi studenti degli Istituti d’Arte italiani, si accingono a
concludere il loro percorso di studi. Gli ultimi. Perché con
loro l’Istituto d’Arte muore, abolito dalla riforma Gelmini,
cinque anni fa. Ma, prima che questa gloriosa esperienza

sbiadisca e si cancelli dalla memoria collettiva, forse è il caso di ri-
percorrere la breve e intensa vita di questa tipologia di istituzione
scolastica, decisamente anomala, nel contesto generale dell’organiz -
zazione del sistema di istruzione superiore italiano. L’Istituto d’Ar te,
così come lo conosciamo, nasce negli anni ’60. Sono gli anni in cui gli
studenti si mobilitano perché la scuola (e la società tutta) si liberi
dall’autoritarismo reazionario, duramente selettivo e discriminante che
la caratterizzava dai tempi della riforma Gentile e assuma, invece, come
suo obiettivo fondamentale, la cultura e la conoscenza per tutti.

SEGUE A PAGINA VII >>
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Ai lettori

Senato, finaledipartita

Ecco i giornalisti che hanno realizzato
ilgiornaleoggi in edicola.Laredazione
continuerà la sua battaglia in difesa del
giornale e dei posti di lavoro fino all’in-
controconi liquidatoridellasocietàedi-
trice. In quell’occasione, chiederemo
certezze sul futuro del quotidiano e sul
pagamento di tutte le spettanze matu-
rate. Senza queste certezze dovute, lo
sciopero sarà inevitabile così come ini-
ziative di carattere legale a tutela della
testata e dei nostri posti di lavoro.

  ILCDR

l’Unità di oggi è firmata da: Chiara Af-
fronte, Ninni Andriolo, Roberto Ar-
duini, Rossella Battisti, Andrea Bonzi,
Marco Bucciantini, Jolanda Bufalini,
Cesare Buquicchio, Antonella Caiafa,
Angela Camuso, Andrea Carugati,
Giuseppe Caruso, Simone Collini,
Adriana Comaschi, Francesco Cunda-
ri, Umberto De Giovannangeli, Fran-
cesca De Sanctis, Bianca Di Giovanni,
Federica Fantozzi, Massimo Filippo-
ni, Fabio Ferrari, Massimo Franchi,
Vladimiro Frulletti, Claudia Fusani,
Gabriella Gallozzi, Silvia Gigli, Rache-
le Gonnelli, Maristella Iervasi, Natalia
Lombardo, Maddalena Loy, Luigi
Marcucci, Felicia Masocco, Marina
Mastroluca, Laura Matteucci, Stefa-
no Miliani, Marco Mongiello, Roberto
Monteforte, Sonia Renzini, Salvatore
Righi, Rossella Ripert, Roberto Rossi,
Alessandra Rubenni, Francesco San-
germano, Osvaldo Sabato, Claudio
Sardo, Stefania Scateni, Massimo So-
lani, Anna Tarquini, Delia Vaccarello,
Marco Ventimiglia, Luigina Venturel-
li, Umberto Verdat, Cinzia Zambra-
no, Maria Zegarelli e da Lodovico Ba-
salù, Gabriel Bertinetto, Massimo De
Marzi, Pietro Greco, Marco Mongiel-
lo, Cristiana Pulcinelli.

Con la benedizione di Angela
Merkel e il via libera di Matteo
Renzi i leader dei partiti
socialisti, riuniti a Parigi, hanno
trovato l’accordo per i vertici
dell’Unione europea: a Jean
Claude Junker (Ppe) andrebbe
la presidenza della Commissione
mentre Martin Schulz (Pse)
verrebbe confermato alla
presidenza del Parlamento
europeo.
 SEGUE APAG. 15

● Settimana decisiva ma è scontro sull’immunità. Boschi: non l’avevamo prevista. Di Maio (M5S): un colpo
da brividi ● Renzi: il Partito democratico sarà unito ● Vendola: pronto alle dimissioni ma non lascio Sel
Traguardo vicino, ma tutto in salita.
«L’intesa sulle riforme tiene», assicura
il vicesegretario del Pd Guerini. Renzi:
il partito sarà unito. Ma è scontro
sull’immunità per i «nuovi» senatori.
 APAG. 2-5

Il premier britannico pronto a rompe-
re sulla nomina di Juncker. Ieri il suo
entourage ha fatto sapere che vuole co-
stringere gli altri partner europei a
metterlo in minoranza con un voto sen-
za precedenti. Il presidente della Com-
missione è stato infatti sempre scelto
dai governi all’unanimità.

 APAG.8

MASSIMOLUCIANI

Staino

GliStonesaRoma: rockepolemiche
Invasionedi fan per il megaconcerto. Inmigliaia senzabigliettohanno ascoltato la band dall’Aventino
Il sindaco Marino rispondealleaccuse: 25 milionidi indotto nonsono unasvendita

U:

● La sfida del premier
inglese: pronto a rompere
la regola dell’unanimità
● Crescita e lavoro nel
documento di Van Rompuy
per la Commissione

 BUTTARONIAPAG. 14

L’ANALISI

ROCCOCANGELOSI

Il problema non è solo
ascrivibile a chi fa
del male, a chi compie
crimini. Esiste anche un
problema, enorme, di chi
guarda il male compiersi
e lascia fare. Anche
questa omertà è mafia.

DonLuigiCiotti

AndyWarhol
hauccisoMarilyn
TommasoPinciopag. 17

● ILDIBATTITODIQUESTIULTIMIGIORNI
SULLE QUESTIONI ISTITUZIONALI È

DAVVERO SORPRENDENTE. C’È STATA LA
GRANDE NOVITÀ della presentazione
congiunta, da parte dei relatori, di una
serie di corposi emendamenti al pro-
getto di revisione della Costituzione in
discussione al Senato. Emendamenti
tutt’altro che formali e marginali, sui
quali sarebbe bene riflettere accurata-
mente, visto che toccano sia la questio-
ne della funzionalità della seconda Ca-
mera, sia quella dei rapporti fra lo Sta-
to e le autonomie territoriali.
 SEGUEA PAG.3

La Costituzione
parla chiaro

Domani l’Italia si gioca la qualificazio-
ne agli ottavi affrontando l’Uruguay a
Natal. Prandelli è orientato a rivedere
sia il reparto difensivo che quello offen-
sivo. Due, forse, gli attaccanti: Immobi-
le più Balotelli. La Russia di Capello
sconfitta 1-0 dal Belgio.
 APAG. 22-23

Audiolibri:
hoascoltato
JackLondon
Nuccipag. 12

 APAG. 18

● Con l’Uruguay in attacco
il napoletano potrebbe
fare coppia con Balotelli

● Lettera aperta degli
scienziati: troppe incertezze
 APAG. 15

Connessi ma isolati:
la solitudine
al tempo di Internet

GpAustria:
Rosberg
balla da solo
Pag.23

Cameron: un voto su Juncker

LAPOLEMICA

Politica
energetica:
il momento
delle scelte

La scacchiera
delle nomine Ue

SPORT

Prandelli, idea Immobile

1,30 Anno 91 n. 164 Lunedì 23 Giugno 2014
l'Unità+libro "In auto con Berlinguer" in vendita facoltativa: 1,30 + 4,90 = 6,20 euro
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SETTIMANA DECISIVA
L’EUROPA E LE RIFORME

L'Italia non scopre ancora le sue carte
nella partita per i vertici dell’Unione.
L’intesa tra Popolari e Socialisti

UE VAN ROMPUY LO INVIERÀ NELLE PROSSIME ORE ALLA VIGILIA DEL VERTICE EUROPEO

Scambio tra più flessibilità e riforme
così il documento della nuova Ue

l ROMA. Sarà pronto al massimo domani e sarà il
programma della nuova Commissione Ue. Il documento cui
lavora Van Rompuy si intitola – si apprende – «Agenda for
the Union in times of change»: la parte più importante,
almeno per Roma, è «A Union of jobs, growth and com-
petitiviness», mirata a sostenere ripresa e occupazione,
dando fiato agli investimenti.

Un documento, quello su cui sta lavorando Herman Van
Rompuy – che ha ricevuto dall’ultimo vertice Ue il man-
dato di mediatore nella difficile partita delle nomine – cui
è legato, almeno per l’Italia, il risiko delle poltrone eu-
ro p e e.

Sul lavoro finora portato avanti dal presidente uscente
del Consiglio europeo e sui cui gli sherpa delle varie
cancellerie sono in queste ore al lavoro per limare il testo,

ci sarebbe - secondo fonti che seguono il dossier – un ok di
massima di Roma che però «stressa» sulla necessità di dare
spazio agli investimenti privati ed al mercato unico
dell’energia. Due elementi fondamentali, rispettivamente
per la crescita e la competititività.

Sul delicatissimo nodo del rigore, della finanza pubblica,
non si punterebbe all’introduzione di un vago concetto di
«flessibilità» – che rischierebbe di aprire margini di ma-
novra difficili da gestire anche negli equilibri europei – ma
bensì a quello più circostanziato dell’utilizzo dei margini di
manovra, già previsti dal Patto di Stabilità e Crescita, per
quanto riguarda le riforme strutturali. Tenere cioè in
considerazione, nei tempi di rientro nei parametri imposti,
dei costi delle riforme strutturali, chieste proprio dall’Eu -
ro p a .

nome: la titolare della Farnesina Fe-
derica Mogherini.

Almeno dalle indicazioni ufficiose
sembrerebbe così tramontata l’ipo -
tesi di chi aveva scommesso su una
posta ancora più alta, quella del Con-
siglio: il nome forte circolato nelle
settimane scorse – e benedetto da
socialisti e popolari – era quello di
Enrico Letta. Ma la rosa avrebbe po-
tuto aprirsi anche ad altri ex premier
(condizione indispensabile per suc-
cedere a Van Rompuy) di ispirazione
socialista come D’Alema o Amato.

Il nome di Letta – che nei giorni
scorsi aveva spento i rumor ricor-
dando che «c'è già Draghi alla Bce» –
non sarebbe comunque mai stato fat-
to o proposto, si fa filtrare. Di certo la
partita del Consiglio è più complessa,
ma c'è chi ancora non la dà per de-
finitivamente archiviata.

A sostenere Renzi nelle sue mire
per la successione alla baronessa
Asthon ci sarebbe – anche alla luce
del risalto che l'indiscrezione ha avu-
to sulla stampa tedesca – anche Ber-
lino. E quella sintonia che si fa sem-
pre più intensa con la Merkel anche
dopo i chiarimenti – se non vere e
proprie rassicurazioni – del premier
a Frau Angela sul fatto che nè lui nè
Roma vogliono capitanare una fron-
da anti-rigore. Anzi. L'Italia – ha più

volte ricordato Renzi – ha rispettato,
rispetta e rispetterà il Patto.

La strada sono gli investimenti e la
necessità di reperire risorse per so-
stenerli nel pieno rispetto dei para-

l ROMA. L'Italia non scopre an-
cora le sue carte. Ma nella cruciale
partita delle nomine europee che si
gioca questa settimana tra Ypres e
Bruxelles – dove i leader si riuni-
ranno per il vertice Ue –Matteo Renzi
ha le sue mire. E anche ambiziose:
una delle quattro posizioni di rilievo
delle istituzioni europee.

Anche se il mantra resta «prima le
cose poi i nomi» – da settimane ri-
badito dal premier che vuole prima
vedere nero su bianco la volontà di
cambiare l’Europa verso crescita e
lavoro anche per dare risposte ai cit-
tadini – Renzi non andrà in Belgio
senza la richiesta di un posto per
l’Italia ai vertici.

Dato ormai per certo l’ok – b o l l at o
anche dalla casa Pse - a Juncker alla
presidenza della Commissione e alla
rielezione di Schulz all’Europarla -
mento, restano due i possibili obiet-
tivi di Roma: la presidenza del Con-
siglio Ue e la carica di Alto rappre-
sentante, il «ministro degli Esteri»
della Ue. Su quest’ultima – secondo
quanto filtra da chi ha in mano il
dossier – sembrano concentrarsi ora
le mire di Renzi. Che punta a una
«Mrs» e non a «Mr»: una donna che
contribuisca alla sua richiesta di al-
meno un 40% di poltrone «rosa». In
mente il premier avrebbe anche già il

Renzi prepara l’assalto
alle nomine dell’Unione
Sul ministero degli esteri Ue in lizza il ministro Mogherini e D’Alema

E U R O PA SECONDO UN SONDAGGIO GRAN PARTE DEI BRITTANICIO VORREBBE USCIRE DALLA UE

Il mal di pancia inglese
per scelta di Juncker

D U E L LO David Cameron e Jean Claude Juncker

l LO N D R A . Lo ha detto e lo conferma David
Cameron: tiene il punto «fino alla fine». Così ades-
so, alla sua strategia per opporsi alla nomina di
Jean-Claude Juncker a capo della Commissione
europea, il premier britannico aggiunge un nuovo
tassello e vuole mettere i leader europei di fronte a
un voto senza precedenti.

L'indicazione giunge dal suo entourage, subito
raccolta dalla stampa britannica che spiega: Ca-
meron è contrariato dai tentativi di spingere la
decisione sulla nomina nonostante l'opposizione
britannica tanto che intende chiederne conto du-
rante il Consiglio europeo la prossima settima-
na.

In particolare il premier britannico sembra
determinato a chiedere agli altri leader di spie-
gare perchè non sono disposti a considerare altri
nomi in alternativa a quello di Juncker. E, ancora,
sarebbe anche disposto a «rinvangare il passato»:
potrebbe infatti far presente ai colleghi che nel
2004 Londra rinunciò alla candidatura di Chris
Patten per la presidenza della Commissione pro-
prio perchè non incontrava il favore di uno dei
Paesi membri, la Francia in quel caso, chiedendo
conto su come mai adesso la stessa considerazione
non venga mostrata dai leader Ue verso il Regno
U n i t o.

In sostanza: se ci fosse la volontà politica di
procedere per consenso, allora la decisione sulla
presidenza della Commissione dovrebbe essere
rinviata. Ma se non c'è la disponibilità a con-
siderare nomi alternativi allora bisogna votare.

Il clima non è favorevole a Cameron: le can-
cellerie europee sono in fermento da giorni. Pochi
i nomi di chi si è schierato apertamente dalla sua
parte e i giochi sembrano fatti, con la nomina di
Juncker data pressochè come inevitabile. Ve n'è
consapevolezza anche a Londra, lo ammettono
fonti vicine al premier e la stampa lo sottolinea,
alla vigilia dell’arrivo a Downing Street del pre-

sidente del Consiglio Ue Herman Van Rompuy.
Ma Cameron vuole comunque andare fino in

fondo. C'è troppo in ballo «in casa» per abban-
donare la strada su cui si è avviato: il premier deve
convincere la frangia più euroscettica del partito
(ma non solo) che è in grado di rinegoziare il
rapporto di Londra con Bruxelles, come promes-
so. Ha garantito che darà la possibilità ai bri-
tannici di scegliere se rimanere o meno nell’Ue
attraverso un referendum, ma che non sarà in-
detto prima del 2017.

Stando ad un recente sondaggio, se si votasse
per un referendum sull'Ue con le regole attuali la
gran parte sceglierebbe di uscire dall’Unione. Se-
condo il sondaggio Opinium/Observer il 48% vo-
terebbe per l'uscita dall’Ue, mentre il 37% sce-
glierebbe di restare. La situazione si ribalterebbe
se Cameron riuscisse a rinegoziare il rapporto.

Anna Lisa Rapanà

metri. Una strada stretta, strettissi-
ma, che potrebbe passare per una
soluzione che consenta di allentare i
tempi di rientro nei parametri.

Marina Perna

E U R O PA SI INIZIA OGGI CON LA RIUNIONE DEI MINISTRI DEGLI ESTERI DELL’UNIONE EUROPEA

I tempi e il programma
del semestre italiano

l B R U X E L L E S. Prende il via oggi con la
riunione a Lussemburgo dei ministri degli
Esteri dell’Ue che deve preparare il vertice
europeo. Ecco la cronologia dei principali

OGGI -– Riunione dei ministeri degli
Esteri Ue.

24 GIUGNO - Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi illustra alle Camere il pro-
gramma del semestre di presidenza italiana
dell’Ue. Scade il termine per la formazione
dei gruppi politici dell’E u ro p a rl a m e n t o.

26 E 27 GIUGNO -Consiglio Europeo con
all’ordine del giorno la designazione del
futuro presidente della Commissione eu-
ropea, il relativo documento programma-
tico e la risposta all’emergenza immigra-
z i o n e.

1 LUGLIO - – La presidenza di turno
dell’Ue passa dalla Grecia all’Italia. A Stra-
sburgo il nuovo Parlamento elegge il pre-
sidente dell’assemblea. Dimissione dell’at -
tuale commissario europeo italiano, Anto-
nio Tajani, eletto al Pe.

2 LUGLIO -Renzi interviene a Strasburgo
alla prima seduta plenaria del nuovo Par-
lamento europeo per presentare il program-
ma di lavoro e le priorità della presidenza
italiana.

15-17 LUGLIO -– Sessione plenaria
dell’Europarlamento e possibile votazione
sul nuovo presidente della Commissione
e u ro p e a .

LUGLIO -AGOSTO - Designazione dei
nuovi componenti della Commissione.

15-18 SETTEMBRE - Sessione plenaria
del Parlamento Ue che potrebbe pronun-
ciarsi sulla nomina dei nuovi commissari.

23-24 OTTOBRE - – Il Consiglio Europeo
si riunisce per discutere dei cosiddetti ac-
cordi di partnership tra Ue e singoli Stati
membri per aiuti e flessibilità in cambio di
rifor me.

31 OTTOBRE - Scade formalmente il
mandato della Commissione Barroso.

30 NOVEMBRE -Scade formalmente il
mandato del presidente del presidente del
Consiglio Europeo Herman Van Rompuy.

19-20 DICEMBRE - – Consiglio Europeo
di fine anno che chiude il semestre di pre-
sidenza italiana dell’U e.

STRASBURGO
La sede del
Pa r l a m e n t o
europeo: nelle
prossime
settimane si
chiude sulle
nomine dei
vertici

.

PRIMO PIANO
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Il Senato dei Cento
rischia sull’immunità
Boschi: «Non è centrale». Berlusconi: presidenzialismo
E U R O PA
Renzi a
Bruxelles, in
uno dei recenti
incontri

L’ITER SI PREVEDE LO SCONTRO IN COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI. IL NODO DELL’ELEZIONE

Dal 3 luglio bagarre in Aula
tempi lenti per l’Italicum

PUBBLICI UFFICI SALE L’ATTESA PER LA «RIVOLUZIONE» DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, I SINDACATI SUL PIEDE DI GUERRA

Riforma P.A., lavori in corso
Il provvedimento diviso in due. A parte il decreto sulla corruzione

l ROMA. Ore frenetiche nelle
trattative per trovare la quadra
sulle riforme: ne mancano infatti
solo 48 a mercoledì, termine sta-
bilito per la presentazione dei
sub-emendamenti. In più è esplo-
sa una querelle sul ripristino
dell’immunità per i senatori (boc-
ciata da Fi e m5S), che il ddl del
governo aveva abrogato.

Ma il nuovo Senato sarà com-
posto da Consiglieri regionali e
sindaci e, davanti ai diffusi episodi
di corruzione, molti hanno grida-
to allo scandalo a cominciare da
M5s che con Luigi Di Maio ha tuo-
nato contro il «vergognoso privi-
le gio».

La relatrice Anna Finocchiaro
aveva lanciato una soluzione, pro-
posta da tempo da diversi studiosi:
sia una apposita sezione della Cor-
te costituzionale a esaminare le
richieste dei Gip tanto alla Came-
ra che al Senato. Questo era anche
l’iniziale emendamento dei rela-
tori, poi modificato nelle trattative
con i vari gruppi di maggioranza e
opposizione. Sta di fatto che il mi-
nistro Maria Elena Boschi ha det-
to che il tema «non è centrale» e
che per lei si può tornare al testo
del ddl. Anche il capogruppo di Fi,
Paolo Romani, ha disconosciuto la

paternità della questione. Al che
Calderoli ha rilanciato proponen-
do l'abrogazione dell’immunità
tanto alla Camera che al Senato.

Ma al Senato, tra i contrari a
tutta la riforma, c'è anche chi pun-
ta – si dice – all’abro g azione
dell’immunità anche per i depu-
tati nella speranza che il testo,
giunto alla Camera, venga modi-

ficato, in modo da far ricomincia-
re l’iter da capo. C'è anche la par-
tita per venire incontro alle richie-
ste di Forza Italia che, pur con-
dividendo l’impianto degli emen-
damenti, teme che i meccanismi
di elezione dei senatori consegni-
no un «Senato rosso». E Berlusco-
ni rilancia il presidenzialismo.

Giovanni Innamorati

lROMA.Sarà una marcia a tappe forzate quella
per fare approvare le riforme in Senato, prima in
Commissione Affari costituzionali e poi in Aula; e
si dovranno fare i conti non solo con la tempistica
ma anche con altre insidie tipiche di ognuno dei
passa g gi.

Dopo la presentazione venerdì scorso degli
emendamenti di sintesi dei relatori Anna Finoc-
chiaro e Roberto Calderoli, è stato dato tempo fino
a mercoledì prossimo per presentare sub-emen-
damenti. E si giunge così al 25 giugno. Ma la
Conferenza dei capigruppo di Palazzo Madama ha
indicato nel mercoledì successivo, 3 luglio, la data
in cui portare il testo in aula. Il che significa che la
commissione dovrà lavorare a ritmi serrati per

concludere il voto di tutti gli emendamenti in sette
giorni. In commissione la sostituzione di Cor-
radino Mineo e Mario Mauro ha reso più compatta
la maggioranza, e l’accordo con Lega e Fi, do-
vrebbe rendere più agevole il percorso.

Diverso il discorso in Aula, dove 13 dei 14 dis-
sidenti del Pd che si erano autosospesi, sembrano
intenzionati ad opporsi, così come Mario Mauro e
altri due senatori di Pi (Tito Di Maggio e Angela
D’Onghia). Se reggerà l’intesa con Fi e Lega, non ci
saranno problemi; in caso contrario i numeri po-
trebbero essere ballerini. Infatti la maggioranza di
governo conta oggi 170 senatori, a cui andrebbero
tolti i dissidenti e forse aggiunti i tre senatori a vita
Carlo Rubbia, Renzo Piano ed Elena Cattaneo.

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Le istruzioni a pagina 15

l ROMA. Sale l’attesa per ve-
dere nero su bianco il decreto di
riforma della pubblica ammini-
strazione. Il governo infatti sareb-
be ancora al lavoro sui testi. So-
prattutto sul fronte P.a. si tratta
infatti, si fa notare, della stesura di
un provvedimento complesso, che
sarebbe comunque alle battute fi-
nali. Ma cresce la probabilità che

la firma del Capo dello Stato, an-
nunciata dal ministro Marianna
Madia al massimo per lunedì, pos-
sa invece arrivare un po’ più in là,
almeno a metà settimana.

Dopo i rilievi del Quirinale su
un provvedimento inizialmente
unico e che portava con sè troppe
materie eterogenee al Colle non
sarebbe infatti ancora tornata la

nuova versione delle misure,
spacchettata, come annunciato
sempre dal governo, in due distin-
ti provvedimenti (uno sulla P.a. e
l’altro con le misure per il rilancio
della competitività per le impre-
se). Anche perchè, secondo diver-
se fonti, si starebbe ancora ragio-
nando sulla possibilità di far viag-
giare con un decreto a sè le norme
anticor ruzio-
ne, che amplia-
no i poteri del
commissario
Raffaele Can-
tone, attri-
buendogli an-
che la guida
dell’Au t o r i t à
di vigilanza sui
contratti pub-
blici in attesa
che l’authority
venga poi as-
sorbita
dall’Anticor -
r uzione.

Al momento
queste norme dovrebbero essere
contenute nel progetto di riforma
della P.A. e lì, comunque, potreb-
bero rimanere, anche per evitare
di intasare il Parlamento con trop-
pi provvedimenti da convertire in
60 giorni alla vigilia della pausa
estiva. Pausa che ancora non è
stata fissata nè per la Camera nè
per il Senato, e che già gli anni
scorsi si era assottigliata. Le Ca-
mere, tra l'altro, hanno già anche
un altro appuntamento «urgente»

non nella forma (non si tratta di
decreto), ma nella sostanza: quello
delle riforme, che negli annunci
del governo dovrebbe ricevere il
primo via libera entro luglio.

Nella riforma dell’ap p a r at o
pubblico, comunque, altri nodi re-
sterebbero ancora da sciogliere, a
partire dallo stop al trattenimento
in servizio per i magistrati oltre i

70 anni, che, secondo l’allar me
lanciato dalle toghe, rischierebbe
di mandare in tilt gli uffici.

E complessa appare anche la
questione del taglio a distacchi e
permessi sindacali (sui quali i sin-
dacati hanno già annunciato bat-
taglia) perchè ci sono comparti,
come ad esempio quello della
scuola, dove le comunicazioni sui
distacchi vanno fatte a inizio esta-
t e.

Silvia Gasparetto

IL PIANO ECCO COSA INTENDE FARE IL GOVERNO

Lotta all’evasione fiscale
e riduzione della spesa
Dopo gli 80 euro, la strategia anti-tasse

l ROMA. Calo tasse nel mirino. L’impegno del Governo, più
volte sottolineato in queste ore dal ministro dell’Economia Pier
Carlo Paodan, è ora tutto rivolto all’alleggerimento di una
pressione fiscale che soffoca cittadini e imprese.

Occhi ora sulla spending review e la lotta all’evasione. Senza
perdere di vista la possibilità di ampliare la platea di chi il
bonus già lo ha avuto, tenendo conto anche del «fattore fa-
miglia» e magari cercando di rendere ancora più incisivo lo
sconto sull'Irpef. Dall’operazione spending review, guidata dal
commissario Carlo Cottarelli, l’Esecutivo stima di poter re-

cuperare 17 miliardi nel 2015, co-
me indicato nel Documento di
Economia e Finanza (Def). Il piano
presentato dal commissario, già
chiaro e corposo, è ormai entrato
nella cosiddetta «fase di imple-
mentazione»: il passaggio cioè
dall’analisi della composizione
della spesa e delle inefficienze
nell’utilizzo delle risorse, alla de-
finizione del percorso virtuoso
con il quale ottenere i risparmi
senza ricorre ai tagli lineari del
passato, ma con riorganizzazione
ed efficientamento dei centri di
spesa anche attraverso accorpa-
menti, laddove necessario (come
nel caso delle centrali di acquisto

della P.a.).
Sulla carta, se l’obiettivo fosse centrato, la sola revisione

della spesa sarebbe sufficiente a coprire in modo strutturale il
taglio delle tasse per cittadini e imprese, visto che, come
stimato dalla Banca d’Italia, per finanziare in modo perma-
nente bonus e sgravio Irap del 10% servono 14,3 miliardi. Ma il
governo è impegnato comunque anche a intensificare la lotta
all’evasione fiscale, che già nei primi 4 mesi del 2014 ha fatto
registrare un +21,1% rispetto allo scorso anno, quando già si
era registrato un incasso record: 13,1 i miliardi sottratti all’era -
rio recuperati in totale nel 2013 che il governo punta a portare a
15 il prossimo anno, da destinare al calo delle tasse.

Silvia Gasparetto

FISCO L’Agenzia delle entrate FUNZIONE PUBBLICA La riforma non va ai sindacati

L’immunità parlamentare

ANSA

A chi si applica

A tutti i membri del Parlamento
per l’intera durata del loro mandato

L’autorizzazione della Camera di appartenenza

     È necessaria
per...

     NON è necessaria
         per...

perquisizione personale
o domiciliare

arresto o privazione
della libertà personale

indagini

arresto in presenza
di sentenza definitiva
o flagranza di reato

intercettazioni

PRIMO PIANO
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23 Giugno 2013 23 Giugno 2014

Federico Culinari
Mancherà per sempre eppure ci

sarà per sempre vivo nel ricordo
della MOGLIE, delle FIGLIE, di
quanti ebbero la fortuna di cono-
s c e r L o.

Una Messa sarà celebrata oggi, 23
giugno alle 19,00, nella Chiesa di San
Leucio a Bitonto.

SIRIA e GIOVANNI TOTI si strin-
gono con affetto a Giuseppe Brindisi
in questo momento di grande dolore
per la perdita della sua adorata mam-
ma

Antonietta
Milano, 23 giugno 2014

Domani 24 giugno alle ore 19,00
nella Chiesa di San Pasquale sarà
celebrata la Santa Messa di Trige-
simo in ricordo di

Bruno Ciafardini
Bari, 23 giugno 2014

Nel Trigesimo della dipartita di

Dina Ferrarese
ved. Cisonno

i FIGLI, le NUORE e i NIPOTI La
ricordano con una Messa oggi 23
giugno alle ore 19,00 presso la Chiesa
dell’Immacolata in via Abbrescia a
Bari.

Le ADORATRICI del SANGUE di
CRISTO e le numerose EX-ALUNNE
dell’Istituto Borea con immutato af-
fetto ricordano

S o re l l a

Giovanna Di Primio
nel Trigesimo della Sua dipartita, 24
giugno 2014, ore 16,30. Celebrazione
eucaristica. Cappella dell’Istituto
Borea, piazza Garibaldi 18, Bari.

Improvvisamente è venuta a man-
care a Roma all’età di 83 anni

Antonietta Trentadue
ved. Brindisi

lo annunciano con profonda tristez-
za i figli MIRYAM con il marito
PEPPINO CEO, PEPPINO con la mo-
glie ANNAMARIA CAPOZZI, gli
amatissimi nipoti ROCCO e BENE-
DETTA, il fratello ANTONIO, i co-
gnati, i nipoti e i familiari tutti.

I funerali saranno celebrati do-
mani 24 c.m. alle ore 16,00 presso la
Parrocchia Immacolata, muovendo
dalla Chiesa dei Cappuccini.

Modugno, 23 giugno 2014

Si è spenta all’età di 85 anni

Carmela De Palo
moglie e madre esemplare.

Lo annunciano il marito PINUC-
CIO DAIELLO, i figli MARIADORA,
CARLOALBERTO e ISA.

Toritto, 23 giugno 2014

24 Giugno 2010 24 Giugno 2014

Giovanni Rizzo
A quattro anni dalla scomparsa la

famiglia Lo ricorda con immutato
amore a quanti Lo stimarono e Gli
vollero bene.

Sono passati dieci anni e Sei sem-
pre nei nostri cuori, traccia inde-
lebile nella vita di noi tutti.

In ricordo dell’a d o r at o

Dott.

Giovanni Marsano
verrà celebrata una S. Messa nella

Chiesa S. Carlo Borromeo in via De
Cristoforis 7 Bari domani 24 giugno
ore 9,30.

22 Giugno 2006 22 Giugno 2014

Ad otto anni dalla scomparsa del

P ro f.

Vincenzo Starace

La MOGLIE e i FIGLI Lo ricor-
dano con infinito amore a coloro che
ne apprezzarono le doti intellettuali
e morali.

I SOCI del Lions Club Martina
Franca Host sono vicini al presi-
dente Anselmo Rosellini ed Alba
Quaranta ed alle loro famiglie per la
perdita della cara mamma

S i g n o ra

Vita Ungaro Quaranta

Martina Franca, 23 giugno 2014

AL CORPUS DOMINI
CORAGGIO EVANGELICO

Il Papa: chi pratica la tortura
compie un peccato mortale
Attacco a quanti causano tormenti al prossimo: «È la morte eterna»

l CITTÀ DEL VATICANO. La
tortura «è un peccato mortale,
è un peccato molto grave». Il
giorno dopo la scomunica ai
mafiosi, lanciata dalla terra di
Calabria, ieri il Papa è tornato
ad alzare la voce contro chi
pratica la tortura. «Il 26 giugno
prossimo - ha ricordato all’An -
gelus - ricorrerà la Giornata
delle Nazioni Unite per le vit-
time della tortura. In questa
circostanza ribadisco la ferma
condanna di ogni forma di
tortura». Ma il Papa non si
limita alla denuncia e chiede
alla Chiesa di darsi da fare, di
non stare alla finestra. «Invito
i cristiani - ha detto Francesco
- ad impegnarsi per collabo-
rare alla sua abolizione e so-
stenere le vittime e i loro fa-
miliari».

Francesco dunque avverte:
certe forme di male rischiano
di allontanare per sempre da
Dio. Lo stesso principio per il
quale con chiarezza dalla pia-
na di Sibari ha avvertito che i
mafiosi sono «scomunicati».
Fuori per sempre dalla Chiesa,
se non si convertono. La stessa
durezza con la quale per ben
due volte, solo in quest’ultima
settimana, aveva parlato della
corruzione nelle omelie di San-
ta Marta. Il Papa della tene-

rezza non risparmia strali
quando l’uomo si accanisce
con tale violenza contro un
altro uomo.

Il peccato mortale, citato ieri
da Papa Francesco per coloro
che torturano le persone, se-
condo il Catechismo della
Chiesa Cattolica «distrugge la
carità nel cuore dell’uomo»,
«distoglie l’uomo da Dio» e «se
non è riscattato dal pentimen-
to e dal perdono di Dio, pro-
voca l’esclusione dal regno di

Cristo e la morte eterna dell’in -
ferno». Un monito, quello del
Papa, dunque che va ben oltre
il richiamo sociale.

E Francesco ieri ha anche
invitato, nella festa del Corpus
Domini, a farsi «pane spez-
zato» per gli altri, «un dono di
vita», grazie al quale si può
fare carità, si possono inclu-
dere gli altri, si può vivere
fraternamente. «Non è facile
amare chi non ci ama», ha
ammesso il Papa. Ma invece è

«Se si pentono, li abbracciamo»
Il prete antimafia Panizza plaude alle parole del Pontefice sulla criminalità organizzata

l CASSANO ALLO JONIO (COSENZA). È
ancora molto intensa l’eco delle parole pro-
nunciate in Calabria, dal Papa per scomu-
nicare mafiosi e ‘ndranghetisti.

U n’eco che, dalla spianata di Sibari, gre-
mita da duecentocinquantamila fedeli, è ar-
rivata anche a Capizzaglie, quartiere difficile
di Lamezia Terme. Qui, dal 1976, vive ed opera
don Giacomo Panizza. Bresciano, emigrato
alla rovescia come scherza lui, don Giacomo è
l’anima di «Progetto Sud» comunità autoge-
stita di assistenza ai disabili alla quale, nel

tempo, se ne sono affiancate anche altre.
Il sacerdote - uno dei volti degli spot te-

levisivi per la campagna a favore dell’8 per
mille alla Chiesa cattolica - è nel mirino da
quando, nel 2002, ha preso in gestione uno
stabile confiscato ad una cosca locale. Da al-
lora minacce e intimidazioni, programma di
protezione ma anche, accanto alla missione
spirituale, tanto impegno sociale a favore del-
la legalità con libri e presenze ad iniziative di
sensibilizzazione. «Evviva. Era ora. Le parole
chiare di Papa Francesco e, soprattutto, la

scomunica ufficiale - dice don Giacomo - por-
tano a facilitare quello che la Chiesa dice da
sempre e cioè che sono i mafiosi che sbagliano
e che non possono decidere loro chi sono i
santi e chi sono i peccatori». «Dopo queste
parole - prosegue - mi sento meno scocciato da
chi mi dice che, forse, con i mafiosi, certe cose
noi ce le cerchiamo. Un fatto, questa presa di
posizione ufficiale, che rende molto più tran-
quilli su chi sbaglia. Certo, se si dovessero
pentire li abbracciamo pure, ma stanno sba-
gliando e a sbagliare non siamo noi».

questo l’obiettivo a cui tendere:
«Amare come Dio ama, cioè
senza misura».

Tanti i fedeli ieri a piazza
San Pietro per l’Angelus del
Papa. Tra loro anche un cen-
tinaio di persone, riunite in
una piccola manifestazione,
per ricordare i 31 anni dalla
scomparsa di Emanuela Or-
landi (si veda altro articolo in
questa pagina; ndr). Ma il Papa
non l’ha ricordata.

Manuela Tulli

DURO COLPO AI MAFIOSI
Non si spegne l’eco delle parole pronunciate
dal pontefice in Calabria, il mondo ne parla. La
sua scomunica pesa su mafia e ‘ndrangheta

DON GIACOMO Prete antimafia

PAPA FRANCESCO Durante la storica messa celebrata a Sibari

Il presunto assassino di Yara
ha un attacco di tachicardia
Il Parroco di Brembate: spero non sia stato lui

ORL ANDI SCOMPARSA 31 ANNI FA

«Sono deluso
all’Angelus
non una parola
su mia sorella»

l BREMBATE DI SOPRA (BERGAMO). Il parroco di Brembate
di Sopra, don Corinno Scotti, continua a sperare che non sia
Massimo Giuseppe Bossetti l’assassino di Yara Gambirasio,
nonostante la prove scientifica del Dna trovato sul corpo della
rag azza.

«Quando pensiamo a un omicida, pensiamo a una persona
feroce. Qui siamo in presenza di una persona normalissima,
padre di tre bambini: oso sperare che non sia lui, appunto perché
un papà», ha detto il sacerdote
durante la messa della domenica,
a sei giorni dal fermo di Bossetti.
Don Corinno ha ricordato le pa-
role del padre di Yara, F u l v i o, che
nei giorni scorsi gli aveva detto:
«Dì di pregare per la loro famiglia
- ha detto riferito ai Bossetti - per-
chè stanno soffrendo ancor più di
noi». Yara «chicco spezzato» in
quel campo di Chignolo d’Isola in
cui fu trovato il suo corpo, dopo
tre mesi di angoscia, ma «che darà
fr utti».

La gente di Brembate, fuori dal-
la parrocchia, non riesce nemme-
no ad avere parole di odio per
Massimo Giuseppe Bossetti: pen-
sano, invece, come Maura e Fulvio Gambirasio, alla sua fa-
miglia, a sua moglie e ai suoi tre figli. «Che giustizia sia fatta!»,
spiegano: «Ma nessuno può dimenticare la sofferenza di quelle
persone innocenti».

E innocente continua a proclamarsi anche Massimo Giuseppe
Bossetti il quale, in carcere da lunedì scorso, ha avuto un malore
in cella. Una tachicardia dovuta allo stress e all’isolamento in cui
si trova. È intervenuto il personale del carcere che l’ha curato in
infermeria senza che fosse necessario far intervenire il personale
del 118. Sua moglie ha manifestato l’intenzione di vederlo.

Gli investigatori proseguono a passare al setaccio il racconto
reso da Bossetti al gip: dal tragitto che effettuò il 26 novembre del
2010 agganciando la cella di Mapello, la stessa del centro sportivo
di Brembate di Sopra da cui scomparve Yara. Sono stati sentiti il
fratello Fabio e il suo commercialista.

lCITTÀ DEL VATICANO.Tren -
tuno anni fa spariva nel nulla
Emanuela Orlandi. Quindici an-
ni, cittadina vaticana, sparì in
circostanze misteriose a Roma.
Tante le piste seguite in questi
anni ma di lei nessuna traccia.
Per ricordarla ieri un centinaio
di persone erano presenti all’An -
gelus in piazza San Pietro, con il
fratello Pietro che da anni porta
avanti la sua battaglia per capire
che cosa sia successo quel giorno.
Ma il pontefice non ha ricordato
la ragazza nella preghiera dalla
finestra del Palazzo Apostolico.

«Il silenzio del Papa è stato pe-
santissimo. Credo che Emanuela
meritasse una sua preghiera, un
ricordo a 31 anni esatti dalla sua
scomparsa. Non chiedevamo
molto, sarebbe bastato pochissi-
mo». Non nasconde la sua delu-
sione Pietro Orlandi, il fratello di
Emanuela. Eppure il Papa era
stato avvisato: «Avevamo fatto la
richiesta alla Segreteria di Stato
per essere menzionati nei saluti
finali e io stesso avevo scritto al
Papa che saremmo stati in piazza.
Una sua vicinanza anche solo spi-
rituale sarebbe stata importante.
Non credo che chiediamo cose
impossibili e non capisco perché
una bambina che non aveva fatto
niente non possa neanche essere
menzionata». Pietro è dispiaciu-
to che sia partito dai partecipanti
un «Vergogna! Vergogna!» alla fi-
ne dell’Angelus «ma è stata una
reazione spontanea».

YA R A Il giorno della cresima

BOSSETTI È IN GALERA PER L’OMICIDIO

PER LA PUBBLICITÀ SU BARI: 080/5485111

BARLETTA: 0883/531303

FOGGIA: 0881/772500

LECCE: 0832/314185

TARANTO: 099/4532982

POTENZA: 0971/418536 
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Tra Craco e Brienza
nella terra dei poeti

M
i telefona il fotografo Pietro Lovero per invitarmi a
visitare Craco in compagnia di due colleghi di
Mantova e Ferrara. Scopo dell’incursione sarà fo-
tografare i ruderi del paese in sfacelo per una mo-

stra a Milano prima e poi a New York. “Si tratta di una com-
binazione - mi spiega - scendono domani per affari e hanno
pensato di passare da Craco. Potresti accompagnare la mostra
con un reportage” mi lusinga. Ovviamente si tratta di un primo
approccio, perché i due torneranno successivamente per con-
tinuare i lavori. Di questo paese per la verità ne abbiamo scritto
più volte, ma alla fine mi convinco che non è mai troppo ciò che
si può dire di luoghi arcaici e antropologicamente interessanti
come questo. Craco è a pochi chilometri da Pisticci, lo si rag-
giunge dalla Basentana uscendo proprio a Pisticci Scalo e at-
traversando un pontile realizzato alla meglio durante la seconda
guerra mondiale. Dopodiche bisogna infilare ghirigori e mon-
tarozzi di argilla smottanti, i calanchi. Per entrare in Craco
occorre un permesso del sindaco La Cicerchia. Lo conosco da
tempo, ci si incontra puntualmente al premio Carlo Levi ad
Aliano e gli telefono. La Cicerchia è sbrigativo, mi rinvia a un
blog sul quale si spiega tutta la prassi burocratica per entrare in
Craco. Entro nel blog che mi dà il telefono di un geometra,
Nonsochiè. Telefono al geometra che mi spiega che occorre una
domanda,alla quale risponderà la Giunta Comunale nel giro di
tre giorni per un assenso o un dissenso. Gli spiego che domani
verranno questi fotografi e che così e così. Mi risponde che dopo
i tre giorni occorrerà pagare una Craco-card di cento euro a
cranio per entrare e che bisognerà sottoscrivere un contratto a
seconda dell’uso che intenderemo fare delle foto o di eventuali
filmati. Gli chiedo cosa direbbe La Cicerchia se all’i m p rov v i s o
fosse sceso in Basilicata Berengo Gardin o Ugo Mulas. Non sa
chi siano e dice che dovrebbero aspettare anche loro i tre giorni
e firmare un contratto e pagare a seconda delle necessità. Mi
incazzo come una iena,chiamo il sindaco di Aliano,De Loren-
zo,gli spiego che così e così,che la classe politica lucana se si
comporta così è un’armata brancaleone.

TERRA DISPERATA -A sera mi raggiunge telefonicamente
La Cicerchia, si scusa,mi dice che possiamo andarci anche do-
mani, che ci toccherà al più pagare la Craco-card. Mi incazzo
ulteriormente. Gli spiego che dal 1965 stiamo scrivendo e rea-
lizzando filmati sulla Basilicata, che spendiamo tempo energie
passione per far conoscere al mondo questa terra disperata e
fascinosa, che non si possono alzare muri di carte e di bu-
rocrazia, ma al più far pagare una piccola tassa per aiutare
l’economia di Craco Peschiera, il borgo fiorito dopo che i cit-
tadini hanno abbandonato Craco Vecchia, ma non più di tanto.
Non si può uccidere il lavoro di chi ha provato con ogni mezzo
ad aprire strade di visibilità a paesi dimenticati da Dio e dal
mondo. E che non si debbono ottenere permessi di favore, come
nel mio caso, ma snellire le pratiche e richiamare i turisti,i
curiosi, i giornalisti,i fotografi. Arrivederci al Carlo Levi. Ri-
sultato, decidiamo di abbandonare l’idea e di salire a nord della
Val d’Agri, a fotografare i paesi devastati e arricchiti dagli scavi
petroliferi. La strada dell’Agri è una meraviglia della natura.
Lambisce il fiume, si inginocchia davanti alla diga del Pertusillo
oggi invasa di trote e carpe da cinque chili. Questa l’ho bat-
tezzata la strada dei poeti. Perché a inizio valle, a Tursi è nato
Albino Pierro,uno dei maggiori poeti dialettali del Novecento.
Dalla parte più alta della rabatana, il quartiere arabo, si vede il
castello di Valsinni dove fu ammazzata ai primi del Cinquecento
Isabella Morra, una poetessa che ci ha lasciato appena tredici
componimenti, ma sono bastati per definire un petrarchismo
romantico e poco rispettoso delle regole di versificazione dettate
da Pietro Bembo. Salendo salendo ci si imbatte nel bivio per
Montemurro. Vi nacque Leonardo Sinisgalli, il poeta ingegnere
che se ne andò a Milano a lavorare in fabbrica e fu lillì per
entrare nella rosa dei Nobel per aver sciolto il classicismo dei
carducciani in una lingua dialettale e in una poesia quotidiana
e parlata. Il mondo lucano in poesia, ma senza oleografia e la
geometria assurta a metafisica, grazie ai ricordi di una scuola
che visse a Metaponto, quella di Pitagora e di Ocello lucano. Poi
si sale a Moliterno. Vi nacque Petruccelli Della Gattina ai primi
dell’800. Se ne andò a Napoli, dove fondò il periodico “O m n i bu s ”
ed essendo un irregolare,pur avendo guadagnato un posto in
Parlamento, fu così dirompente che dovette scappare a Londra.
La Rizzoli ha ristampato da poco i romanzi “I moribondi di
palazzo Carignano” e “Il sorbetto della regina”. La strada dei
poeti fila verso Atena Lucana, ma dopo Viggiano e la scuola di
arpa introdotta da Isabella Gesualdo, sorella del musicista Car-
lo, nel ‘500, incrocia Brienza. Vi nacque Mario Pagano, un av-
vocato che costruì le basi giuridiche della Repubblica Napo-
letana. Fu autore di testi teatrali intrisi di ansie di libertà e di
ribellione al dispotismo borbonico. Ne guadagnò un cappio al
collo in Piazza del Mercato,a Napoli. Ma io dico: in queste buf-
fonate politiche dell’Unesco che dà e toglie meriti a monumenti,
beni immateriali e luoghi, un riconoscimento, una rilevanza a
questa strada della poesia che aspetta a darlo?

DE TOMASO

Un uomo solo al comando
>> CONTINUA DALLA PRIMA

L
e opposizioni riecheggiano «In
ginocchio da te», brano cult
dell’eterno bambino bolognese
Gianni Morandi, già rottamatore

del veterano trasteverino Claudio Villa
(1926-1987). Tutte le minoranze di Camera e
Senato, dai forzisti ai grillini, dai ven-
doliani ai montiani, si dividono al loro
interno in due plotoni: coloro che vogliono
consegnarsi oggi a Renzi e coloro che
vogliono consegnarsi doma-
ni. Roba che se il Ragazzo di
Palazzo Chigi volesse anti-
cipare la verifica nelle urne,
si muoverebbero i control-
lori delle Nazioni Unite per
verificare la valanga di sche-
de che, molto probabilmente,
inonderebbe le stanze del ba -
b y-condottiero sceso a Roma
da Palazzo Vecchio.

Tutti sperano in Matteo.
«Se non ce la fa neppure lui, siamo spac-
ciati», è il ritornello più gettonato. Vanta
più tifosi Matteo di tutta la serie A. Molti,
nonostante l’affidabilità di Cesare Pran-
delli, affiderebbero al «Cesare» dell’ese -
cutivo anche la supervisione della Na-
zionale. E meno male che il cittì azzurro è
notoriamente il più renziano tra i dirigenti
sportivi, altrimenti chissà.

Al posto del presidente del Consiglio
toccheremmo ferro. Vuoi perché lo sport di
correre in soccorso del vincitore, in Italia,
vanta più praticanti del gioco del pallone e
più abbonati alla Settimana Enigmistica:
più ipocriti di così si muore. Vuoi perché
l’adulazione, storicamente e statistica-
mente, non porta fortuna agli uomini della
Provvidenza. Ci vuole poco, nella Penisola,
a precipitare dalla cima nel burrone. Così

come ci vuole poco a vedere milioni di
veneratori che si trasformano in milioni di
m a s s a c r at o r i .

Renzi, che non è un ingenuo, queste cose
le sa. In più è nato a Firenze, la città del
Rinascimento e dei suoi intrighi, di Nic-
colò Machiavelli (1469-1527) e dei suoi imi-
tatori, dei Medici e dei loro attentatori, di
Savonarola e dei suoi persecutori. Forse, in
nessuna città-Stato come Firenze, la lotta
per il potere ha toccato livelli così omerici.
E in nessuna città come Firenze i ca-

povolgimenti di fronte, gli
alti e bassi, tra le fazioni in
lotta hanno raggiunto un’in -
tensità da letteratura asia-
tica. La lezione fiorentina è
una: anche se è solo al co-
mando come Fausto Coppi
(1919-1960), il Principe deve
mettere in preventivo il tra-
dimento da parte della for-
tuna. Tradimento che, ap-
punto, si materializza a tra-

dimento, quando, ad esempio, è meno pre-
vedibile del voto di castità di Berlusconi.

Renzi, che non è un semplice, sa pure che
la comunicazione è il suo asso nella ma-
nica. Nessuno, a riguardo, gli tiene testa,
Silviuccio perché viaggia verso gli ottanta,
Beppuccio perché si è perso in Europa, e
tutti gli altri perché gli riconoscono (a
Matteo) il primato sul campo. Del resto,
anche il compaesano Machiavelli insegna-
va che il mestiere del politico è l’attività del
far credere.

Ma la comunicazione, verrebbe da dire,
conta parecchio, ma non è tutto. Renzi, da
precoce seduttore delle folle, ha fondato la
sua strategia su due pilastri: redistribu-
zione del reddito e riforma delle regole del
gioco. Uno (redistribuzione del reddito) ha
sortito i primi effetti con gli 80 euro alle

fasce più deboli, e si prepara al secondo
tempo attraverso una nuova stangata sugli
immobili (a cominciare dalla revisione al
rialzo delle rendite catastali). L’altro pi-
lastro (riforma delle regole del gioco) non
ha ancora prodotto gran che (fatta ec-
cezione per la complicata eutanasia delle
Province, peraltro già avviata dai governi
precedenti), ma promette, a giudicare dalla
grancassa che se ne fa, prestazioni degne
di Rocco Siffredi. Vedremo.

Fossimo in Renzi, però, presteremmo
maggiore attenzione alla compatibilità tra
il programma economico e il progetto
istituzionale. «Il tempo - raccomandava
l’inventore e imprenditore americano Tho-
mas Edison (1847-1931) - è l’unico capitale
che gli uomini possiedono e che nessuno
può permettersi di perdere». Ergo: tappeto
rosso per tutte le riforme che dovessero
velocizzare le decisioni e mettere presto a
frutto la risorsa tempo, il più invisibile, ma
più decisivo, fattore della produzione. Ma
un conto è velocizzare la macchina statale
per ridurre i tempi d’attesa di un’i n i z i at iva
da parte dei privati, un conto è mettere il
turbo alla macchina dello Stato per al-
leggerire con più rapidità risparmi e pa-
trimoni dei contribuenti. Il combinato di-
sposto tra i due piani (economico e isti-
tuzionale) provocherebbe più effetti col-
laterali di una cura a base di cortisone.

Attenzione, perciò, al rischio di un corto
circuito tra economia e istituzioni, tra
programmi e procedure. Nel Brasile di
Pelè orbitava un calciatore, si chiamava
Alcindo, più veloce della palla. Ma a furia
di correre spesso non la vedeva. Infatti
brillò una sola estate.

Ma Renzi, che è un intenditore di calcio,
conosce certamente anche questa storia.

Giuseppe De Tomaso
giuseppe.detomaso@gazzettamezzogiorno.it

LO R U S S O

Se questo è un Prefetto...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

L
o sono divenuti grazie alla penna surreale e stravagante
di Stefano Benni nel 1976, sono luoghi che spesso
trasudano umanità e cultura popolare. L’affermazione è
costata (e non poteva essere diversamente) la poltrona al

all’autore dell’infelice sortita, prontamente rimosso dal suo in-
carico dal Ministro dell’Interno dopo la richiesta di chiarimenti di
un furibondo (così narrano le cronache) Matteo Renzi.

Eppure, più che limitarsi a scagliare i propri dardi contro il
malcapitato Antonio Reppucci e a stigmatizzare l’i m p e rd o n ab i l e
d é fa i l l a n c e verbale, come gran parte dei notiziari e molti dei
commentatori hanno fatto, l’increscioso episodio di ordinaria
sciatteria (non solo) semantica dovrebbe costituire lo spunto per
superare il dato contingente e formulare qualche riflessione di
più ampio respiro.

Prefetto (dal latino p ra e fe c t u s ) è colui che è «preposto, messo a
capo». Figura in via di estinzione nel nostro ordinamento, anche
a causa dell’abolizione delle province, rappresenta tradizional-
mente l’organo di raccordo tra Governo (da cui dipende fun-
zionalmente) e territorio. In realtà, le prefetture non sono de-
stinate a sparire, nonostante le esigenze pressanti della spending
re view, ma soltanto a mutar nome – trasformate in Uffici regionali
di governo (oggi sono Uffici territoriali del Governo) – e a subire
una consistente dieta dimagrante (il piano Renzi di riforma della
pubblica amministrazione ne prevede venti, cui aggiungerne
altre nelle zone ad alta densità criminale).

Quel che invece sembra essere davvero in via di estinzione è la
professionalità necessaria ad assumere un ruolo così delicato.
“Esser preposto, messo a capo” di qualcosa, significa avere doti di
l e a d e rs h i p e di autorevolezza, capacità di gestire situazioni
complesse e, nel caso di specie, di rapportarsi con l’opinione
pubblica, con il territorio in cui si è chiamati ad agire. Ecco perché
le avventate parole di Reppucci non possono essere in alcun modo
giustificate, quant’anche – come sostiene il diretto interessato –
fossero state travisate (o estrapolate dal contesto in cui sono state
pronunciate). Il linguaggio utilizzato dal Prefetto, nel corso di una
conferenza stampa svoltasi alla presenza dei vertici delle forze
dell’ordine e del Procuratore della Repubblica del capoluogo
umbro dedicata al preoccupante incremento del fenomeno della

tossicodipendenza tra i giovani a Perugia, non è degno dell’isti -
tuzione rappresentata ed è così sciatto da suscitare invidia e
spirito di emulazione nei concorrenti televisivi del Grande
Fratello. Se poi l’intento era quello di chiamare in causa le
famiglie e le loro responsabilità in materia, le forme adottate
risultano inopportune, irritanti e per nulla costruttive.

Ma “esser preposto, messo a capo” di qualcosa implica anche
che vi sia un soggetto sovraordinato che decida di attribuire
l’incarico a Tizio piuttosto che a Caio. Ed episodi come questi
dimostrano che la selezione non avviene sempre nel migliore dei
modi, che le scelte sono frutto di logiche poco in sintonia con il
merito e rispondono, piuttosto, a logiche di progressione di
carriera (quando non di appartenenza o di vicinanza politica) che
finiscono per essere distoniche con le esigenze di gestione della
cosa pubblica. Non si tratta, d’altronde, di questione che riguarda
solo le Prefetture e i loro vertici.

Del Prefetto, in ogni caso, ai tempi della crisi del suo ruolo,
preferiamo ricordare – e non certo per vocazione nostalgica –
figure di ben altro spessore (non ce ne voglia Reppucci, che
conosciamo soltanto per le sue incaute affermazioni) come il
Prefetto di ferro, quel Cesare Primo Mori (1871-1942) inviato nel
1925 a Palermo con poteri speciali per contrastare la mafia,
“i n n a l z at o ” al rango di Senatore del Regno tre anni dopo nel segno
del più classico promoveatur ut amoveatur e collocato a riposo
l’anno successivo, per anzianità di servizio, da quello stesso
Benito Mussolini che lo aveva mandato in Sicilia: tra le sue
affermazioni vi è quella – emblematica – secondo cui «La misura
del valore di un uomo è data dal vuoto che gli si fa dintorno nel
momento della sventura».

O come Carlo Alberto Dalla Chiesa (1920-1982), Generale
dell’Arma nominato Prefetto di Palermo dal Governo Spadolini I
con la promessa di poteri speciali per la lotta alla mafia: so-
pravvisse alla potenza di fuoco di Cosa Nostra solo cento giorni,
ma aveva accettato senza remore – nonostante le iniziali per-
plessità – l’incarico, pagando con la vita la sua dedizione allo
Stato, convinto com’era che «ci sono cose che non si fanno per
coraggio. Si fanno per potere continuare a guardare serenamente
negli occhi i propri figli e i figli dei propri figli».

I figli, appunto.
Sergio Lorusso

LETTERE E COMMENTI

PREMIER Matteo Renzi
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Si apre oggi un’altra settimana delicata
per le riforme costituzionali. Mercoledì
è una data importante: da un lato il Pd
incontra i Cinquestelle per tentare quel
dialogo tardivamente proposto da Gril-
lo e Casaleggio e accolto da Renzi.
Dall’altro, lo stesso giorno scadranno i
termini in commissione Affari costitu-
zionali per le ulteriori proposte di modi-
fica al pacchetto di emendamenti Finoc-
chiaro-Calderoli, che sintetizzano l’ac-
cordo tra Pd-Fi e Lega sul “Senato dei
100”. La commissione potrà dunque ini-
ziare a votare, ma avrà solo una settima-
na, perché il 3 luglio è previsto l’arrivo
in Aula della riforma. Che dovrebbe es-
sere approvata entro il 18 luglio, una da-
ta molto delicata visto che è prevista la
sentenza d’appello per Berlusconi sul
caso Ruby.

Nel caso di una ulteriore condanna
dell’ex Cavaliere, infatti, i già numerosi
mugugni dentro Forza Italia capitanati
da Augusto Minzolini potrebbero tra-
sformarsi in un ammutinamento, maga-
ri con l’avallo dello stesso Berlusconi.
Sommando la dozzina di dissidenti Pd
che vogliono l’elezione diretta dei sena-
tori (più alcuni popolari di Mario Mau-
ro), la riforma del Senato potrebbe ri-
schiare la bocciatura.

Ipotesi che non impensieriscono
Matteo Renzi, «fiducioso sulla tenuta
del patto del Nazareno». «Siamo all’ulti-
mo miglio, non possiamo mollare ades-
so, nel Pd non ci sono rischi di deraglia-
mento e anche il dialogo con M5S può
dare contributi positivi», ha detto il pre-
mier ai suoi collaboratori. «I distinguo
di queste ore sono su aspetti di detta-
glio, l'impianto complessivo credo che
terrà», gli fa eco il vicesegretario Loren-
zo Guerini, convinto che l’accordo con
Fi terrà. «L’Italicum ha superato il pas-
saggio in Aula e così sarà anche per la
riforma costituzionale». Renzi, rispetto
ad altri big del Pd, è più fiducioso sull’in-
contro con i grillini: «La lettera che ho

scritto al M5S non è formale, ci sono
margini per avere suggerimenti utili»,
ha confidato. In particolare con Luigi
Di Maio, il big M5S cui il premier guar-
da con maggiore attenzione. «Ma l’im-
pianto delle riforme resta quello già de-
ciso, compreso l’Italicum». Il premier
coi suoi parla anche dell’immunità per i
senatori: «Il governo non la voleva, ma
prendiamo atto che questa ipotesi è
emersa in Parlamento: è lì che si pren-
derà la decisione finale».

Anna Finocchiaro, relatrice delle ri-
forme, non ci sta a vedersi dipinta come
responsabile dell’immunità: «Si sta sol-
levando un polverone inutile. Si è di-
scusso molto in commissione della que-
stione e molti interventi hanno sostenu-
to la necessità di questo strumento, co-
sì come molti costituzionalisti che sono
stati ascoltati nei nostri lavori». Questo
perché il Senato, nell’ultima versione,
acquisisce poteri e funzioni più ampie,
in particolare in relazione alla nomina
dei componenti del Csm e della Corte
costituzionale. «Nelle prime stesure dei
nostri emendamenti- dice Finocchiaro-
avevamo proposto il ricorso ad una se-
zione della Corte costituzionale per
quanto riguarda le guarentigie dei sena-
tori e anche dei deputati». In questo mo-
do sarebbe stata la Consulta ad espri-
mersi sulle richieste di arresto, sulle
perquisizioni e sull’uso delle intercetta-

zioni a carico dei parlamentari. «Poi, do-
po un confronto attento con le forze di
maggioranza e con Forza Italia e con lo
stesso governo, si è deciso di scegliere
l’immunità», ricorda Finocchiaro. Sa-
rebbero infatti stati ambienti governati-
vi a suggerire di non sovraccaricare ul-
teriormente la Corte costituzionale.

Calderoli ha subito proposto di to-
gliere l’immunità anche ai deputati. «O
tutti o nessuno». «Lui ha il gusto della
provocazione, fa parte del personag-
gio», ha minimizzato Guerini: ma quel-
lo dell’immunità non è un «punto cen-
trale della riforma». Il tema è spinoso
perché nel nuovo Senato entreranno
sindaci e consiglieri regionali e negli ul-
timi anni non sono state poche le indagi-
ne che hanno coinvolto gli amministra-
tori. «Sarà impegno di ogni forza politi-
ca non eleggere in Senato chi ne potreb-
be usufruire strumentalmente per fini
della propria situazione giudiziaria,
non si capisce perché eliminare l’immu-
nità», interviene Fabrizio Cicchitto di

Ncd. Stesso concetto anche da Forza
Italia, ma anche nel Pd non manca chi
difende la scelta dei relatori. «Non è un
privilegio, ma una garanzia. L’immuni-
tà in questi anni non ha impedito indagi-
ni e arresti di parlamentari», spiegano
fonti Pd del Senato.

«Non vedo entusiasmo attorno agli
emendamenti dei relatori sulla riforma
costituzionale. Non vedo entusiasmo
né in casa Pd né in quelle di Lega e For-
za Italia. La strada è lunga e piena di
ostacoli», avverte Renato Brunetta di
Fi. Entro la settimana ci saranno le pri-
me votazioni in commissione, e si capi-
rà che aria tira. Certo, in Affari costitu-
zionali sono stati sostituiti i dissidenti
come Corradino Mineo e Mario Mauro
e dunque la strada dovrebbe essere in
discesa. Poi si vedrà in Aula. «Il Pd è
forte e solido», ribadisce Renzi. Il sì en-
tro luglio permetterebbe alla Camera
di votare a settembre. Rendendo più
semplice la strada per il voto finale en-
tro fine anno.

Riforme, settimanadecisiva
Renzi: «Il Pd saràunito»

IL CASO

IlcapogruppodiFi
alSenatoescludeaccordi
Santanchè: tutelapiena
Berlusconi:oggiaNapoli
sidecidesull’oltraggioalla
toga,a luglioappelloRuby

#iostoconlunita

«CaraBoschi,maperché fai così?
Potrestiportarealpremier la
maggioranzadeidue terziabbondante
delSenatoaccelerando il corsodella
riforma,e invecesguaini lo spadonee
obblighi tutti allequattro letture,ecioè
atirare in lungo finoallaprimaveradel
2015.Non ticapisco».
È la letteraapertaallaministraBoschi
cheMassimoMucchetti hascrittosul
suoblog.Riguardoall’iterdelle riforme
costituzionali, il senatorePdsichiede:
«Hai ricavatodalddlChiti il numerodei
senatori,hai aumentato lecompetenze
delnuovoSenato.Bene.Maperchépoi
tiperdiviae lasci ai relatoriFinocchiaro
eCalderoli la responsabilità
dell’immunitàper sindacieconsiglieri
regionaliche farannoanche i senatori?
Combinazione,questabrillante idea
vienedopo l’ennesimo incontrocon il
senatoreVerdini», scrive il senatore
invitando laministraa«difenderla», se

cicrede, altrimenti si creaunproblema
con la relatricePd,AnnaFinocchiaro.

Eancora,Mucchetti chiedeaBoschi
dientrarenelmeritodellaelettivitàdel
Senato,ma laaccusa:perché
«chiudere laboccaachinon lapensa
comete?».«Misbaglierò -continua -
maseaumenti lecompetenzedel
Senato,avraibisognodi senatori
autorevoli»,quindi invecedinominare
il «migliaiodi consiglieri regionali», non
sarebbemeglio«lasciar scegliere i
senatori ai cittadini tra tutti i cittadini
senza intermediari cheoggi sono in
largaparte indagatidalla
magistratura?».PoiMucchetti chiede
perché«ilnumerodeideputati non
possaessere tagliatocomesideve?».

Il senatorecritica la«piramidedi
potere» incostruzioneealla fineè
moltopolemicocon la«pecorella
smarrita»:«Sobenedinoncontare
nulla.Nonhomilionidi voti alle spalle,
enemmenocracdibanchedicredito
cooperativocomeuncerto tuo
conterraneo.Eppure,duechiacchiere,
finito il lavoro, farebberobene.
Sarebbero leprime... ».

S
ono giorni pesanti, questi,
per Silvio Berlusconi, in
attesa di altre due cruciali
scadenze giudiziarie. Una
inevitabile, come la sen-
tenza di appello del pro-

cesso Ruby, dal 18 luglio, e l’altra indot-
ta da se stesso, dal suo sbotto contro i
magistrati nell’aula del tribunale di Na-
poli mentre era ascoltato come testimo-
ne al processo che vede imputato Lavi-
tola. In tutto ciò, tra il rischio di una
conferma della condanna a sette anni
per concussione e prostituzione mino-
rile e il rischio di revoca dell’affidamen-
to ai servizi sociali, l’unico filo che man-
tiene nel campo politico Berlusconi è
proprio la partita delle riforme, nella
quale è ancora considerato un interlo-
cutore.

Ma proprio per questo Forza Italia
(dove pure esistono divisioni), non dà
per scontato il traguardo dell’accordo,
come ha già segnalato Paolo Romani.
E proprio il capogruppo al Senato, ieri,
parlando all’HuffingtonPost ha messo le
mani avanti, respingendo le accuse dei
grillini e della minoranza Pd: sull’im-
munità per i senatori «noi non c’entria-
mo. E io non ne ho mai parlato con il

ministro Boschi, mai fatto cenno all’im-
munità dei senatori». Forza Italia in-
somma non avrebbe fatto pressioni
per equiparare al nuovo Senato le ga-
ranzie di cui godono i deputati. E, con
una punta di malignità, punta il dito:
«È una norma messa dai due relatori
Roberto Calderoli e da Anna Finocchia-
ro senza dire niente a nessuno».

Lo contraddice Daniela Santanchè,
che non solo vuole l’immunità anche
per i senatori, ma vorrebbe ripristinar-
la «totalmente», come era prima del
1993. E invita Renzi ad avere «più co-
raggio anche sul presidenzialismo».

Quello che fa storcere il naso a Berlu-
sconi in quel di Arcore e che riporta
Romani nelle trattative, è la rappresen-
tanza dei sindaci nel nuovo Senato, per-
ché il leader di Forza Italia sospetta
una maggioranza di centrosinistra, es-
sendo in vantaggio nelle amministra-
zioni locali. Romani conferma: «Noi ab-
biamo un’idea non positiva di questo
Senato formato dai sindaci e dai rap-
presentanti regionali, se in più diamo
loro l’immunità parlamentare, proprio
non ci siamo», spiega, aggiungendo
che, se pure «potremmo accettare una
mediazione sul Senato», non è d’accor-

do sul fatto che i sindaci, «che sono sta-
ti eletti per fare i sindaci e dunque han-
no un potere amministrativo, abbiano
anche l’immunità parlamentare» co-
me i deputati. A questo «diciamo no»,
conclude Romani.

Dentro Forza Italia le posizioni sono
diverse, tra Minzolini che tiene in cal-
do la sua proposta (con trenta firme)
per l’eleggibilità dei senatori, e Renato
Brunetta che sul Mattinale (modello
weekend) rilancia sul presidenziali-
smo: «Berlusconi è una persona re-
sponsabile. Ha detto che ci rivolgere-
mo al popolo sovrano: nei prossimi
giorni depositeremo in Cassazione due
disegni di legge di iniziava popolare e a
settembre raccoglieremo le firme».
Messa da parte la boutade sul referen-
dum per l’elezione diretta del Capo del-
lo Stato (impossibile modificare la Co-
stituzione con un referendum), ora l’at-
tivissimo capogruppo alla Camera con-
feziona per Berlusconi lo spot della leg-
ge di iniziativa popolare.

Ma i guai, per l’ex cavaliere, sono co-
me sempre giudiziari. Domani la procu-
ra di Napoli valuta se prendere delle
iniziative sulle dichiarazioni di Berlu-
sconi (la magistratura «è incontrollabi-

le, irresponsabile e gode di una piena
impunità»). Il procuratore Giovanni
Colangelo e i pm Henry John Woo-
dckock e Vincenzo Piscitelli esamine-
ranno il verbale e decideranno se far
partire un provvedimento per oltrag-
gio a magistrato in udienza, e se tra-
smettere i verbali anche al Tribunale
di sorveglianza di Milano, che, nell’affi-
damento ai servizi sociali, aveva pre-
scritto all’ex Cavaliere di evitare dichia-
razioni offensive verso i giudici. Tra l’al-
tro non è piaciuta ai parenti degli ospiti
della casa per anziani di Cesano Bosco-
ne la barzelletta raccontata allegra-
mente dall’ex premier, versione piccan-
te del principe trasformato in rospo...

L’intemperante Berlusconi potreb-
be rischiare gli arresti domiciliari, ma
ben più pesante è la spada di Damocle
del processo Ruby. L’11 luglio ci sarà la
requisitoria del sostituto procuratore
generale, e il 18 i giudici si riuniranno
in camera di consiglio. Se la condanna
a sette anni venisse confermata, anche
in Cassazione, l’ex premier rischiereb-
be di dover scontare la pena ai domici-
liari e avrebbe l’interdizione perpetua
dei pubblici uffici.

Sparirebbe, insomma.

Il Presidente del Consiglio
Matteo Renzi
FOTO LAPRESSE

ERomani spiazza tutti: «Immunità? Togliamola pure»

. . .

La presidente
della Affari costituzionali:
di guarentigie poteva
occuparsi la Consulta
. . .

Mercoledì iniziano
le votazioni
in commissione
Approdo in Aula il 3 luglio

POLITICA

Massimo Mucchetti FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

LAPOLEMICA

Senato,Mucchetti
controBoschi:
«Perchéfaicosì?»

● Il premier: «Il governo non voleva l’immunità
per i senatori» ● Finocchiaro: «Scelta condivisa
dall’esecutivo» ● Guerini: «Non è questione
centrale, il patto con Berlusconi reggerà»

2 lunedì 23 giugno 2014
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Come al solito userà il suo blog per spa-
rare sulla riforma del Senato, parlerà
di inciucio e di vecchia politica, dirà
che solo lui e il suo movimento sono il
nuovo che avanza, mentre il resto è tut-
ta roba da incorniciare come un qua-
dro d’antan. Farà come ha sempre fat-
to, giocherà su più tavoli per mischiare
le carte con l’obiettivo di far saltare tut-
to. In clima mondiale il tiki taka di Bep-
pe Grillo, dopo gli assalti urlati, però
non colpisce, va subito in archivio, la
ragnatela di passaggi, il possesso palla
non incanta, e poi ci penserà la diretta
streaming a smascherare il gioco dei
grillini, si capirà allora se è doppio.
Mercoledì infatti ci sarà il faccia a fac-
cia fra una delegazione di parlamenta-
ri pentastellati con Matteo Renzi per
parlare di legge elettorale, e perché no
anche delle altre riforme che sono sul
tavolo. Tutto alla luce del sole, senza
tanti sotterfugi: questa volta lo strea-
ming lo chiediamo noi, aveva immedia-
tamente avvisato il premier e segreta-
rio del Pd, dopo la svolta di Beppe Gril-
lo e Gianroberto Casaleggio.

I preamboli però non lasciano ben
sperare, perché il Movimento 5 Stelle,
come ha spiegato la ministra delle Ri-
forme, Maria Elena Boschi, si presenta
all’appuntamento fuori tempo massi-
mo, con la riforma del Senato ormai ad
un passo, e quella sulla nuova legge
elettorale riparte dall’Italicum e dal
patto fra Renzi e Berlusconi. E tanto
per alleggerire il clima i grillini conte-
stano l’estensione dell’immunità an-
che ai cento senatori della nuova as-
semblea di Palazzo Madama, e lo stes-
so Grillo nelle prossime ore probabil-
mente preparerà il terreno riversando
caterve di frasi ad effetto per contesta-
re l’accordo finale sul Senato. L’inten-
zione è lampante: far passare il messag-
gio che l’immunità è l’ennesimo accor-
do salva casta, mente loro se ne stanno
in disparte. È il vicepresidente della Ca-

mera, Luigi Di Maio, ad andare in avan-
scoperta sul blog del capo. «Sembra in-
credibile ma a distanza di 10 anni il pa-
dre del porcellum Calderoli, colui che
ideò la legge elettorale più incostituzio-
nale della nostra storia, mette a segno
un altro colpo da brividi: l’immunità
parlamentare per Sindaci e Consiglieri
Regionali che siederanno in Senato»
scrive. «Nel Movimento 5 Stelle i nostri
parlamentari hanno finora sempre ri-
nunciato a qualsiasi immunità», ag-
giunge Di Maio. «Vogliamo essere citta-
dini comuni, senza godere di alcun pri-
vilegio, eccetto quello di essere porta-
voce di milioni di italiani. Il Pd voterà
l’ennesimo vergognoso privilegio alla
politica pur di tenere in piedi l’accordo
(ancora in alto mare) con Berlusconi e
Lega? Sappiate che il vostro alibi prefe-
rito “non ci sono alternative” ormai
non funziona più. Avete avuto la no-
stra disponibilità a discutere di rifor-
me. Date una risposta agli italiani»,

conclude il parlamentare. Molto dura
anche Nicola Morra: «Naturalmente
questo emendamento nasce dall’impo-
sizione di Forza Italia e di Silvio, per-
ché questo è da sempre l’obiettivo di-
chiarato di chi non accetta trasparenza
e controlli». Parole ad uso e consumo
della base grillina, perché le cose non
stanno veramente così: l’emendamen-
to sulla estensione dell’articolo 68 del-
la Costituzione al Senato che verrà, per
il governo non è un punto essenziale.
Anzi. Sia Renzi, che la ministra Boschi
ci hanno tenuto a precisare che questa
non è la proposta del governo.

Quindi le possibilità per i grillini di
rovesciare la partita sono praticamen-
te uguali allo zero. E il cambio di strate-
gia del Movimento 5 Stelle viene guar-
dato con sospetto dopo mesi di ostru-
zionismo, culminato con l’occupazione
delle commissioni parlamentari e i ve-
leni di brogli alle scorse europee. An-
che se l’apertura a sorpresa del duo
Grillo-Casaleggio viene considerata fa-
vorevolmente da Maria Elena Boschi,
ma come ricorda lei stessa: se il gover-
no, con la sua maggioranza, avesse do-
vuto aspettare il comico genovese a
quest’ora la riforma elettorale sarebbe
rimasta ferma al palo. Le riforme, inve-
ce, sono in un passaggio chiave, a due
giorni dall’appuntamento tra Renzi e i
5 stelle, e l’inizio della discussione in
aula e l’approvazione, che dovrebbe ar-
rivare entro la fine di giugno. E le pole-
miche sull’immunità ai senatori non
dovrebbero rallentare i tempi.

I grillini intanto si preparano a in-
contrare il premier e leader del Pd e
dopo aver tanto giocato con lo strea-
ming ora per il vice presidente della Ca-
mera, Luigi Di Maio, non serve più:
«Dopo un anno i cittadini si fidano di
noi, sanno che non facciamo inciuci»
spiega. Poi annuncia che vedrà la dele-
gazione del Pd insieme a Danilo Toni-
nelli, Giuseppe Brescia e Maurizio Buc-
carella «vedremo che spiragli si apri-
ranno». «Non è una trattativa per una
alleanza di governo ma solo su un te-
ma» aggiunge. «Il Pd? Se hanno accetta-
to di vederci è per trattare. Noi non ab-
biamo messo paletti: partiamo da un
impianto, aspettiamo che ci facciano le
loro proposte» osserva ancora Di
Maio. Il deputato grillino precisa che
«non c’è un pregiudizio su alcuni pun-
ti» e che «in ogni caso l’eventuale esito
della trattativa sarà valutato e votato
dagli iscritti come sempre sulla Rete».

Grillo prepara l’incontro e rilancia
«Via l’autorizzazioneper i senatori»

ImbarazzoM5S
inEuropa,neibanchi
con l’estremadestra

SEGUEDALLAPRIMA
Eppure, l’attenzione si è concentrata sulla scelta di
lasciare intatto l’articolo 68 della Costituzione. Sulla
scelta, cioè, di mantenere le garanzie costituzionali
riconosciute ai deputati anche per i componenti del
futuro Senato. È il tema che ha monopolizzato
l’attenzione generale, coinvolgendo anche uno dei
relatori, il senatore Calderoli, intervenuto per
proporre che le immunità vengano eliminate per
entrambe le Camere. Eppure, sebbene non sia certo
una bagatella, non è un tema più importante degli
altri che gli emendamenti hanno incrociato.
Cerchiamo, anzitutto, di dissipare qualche equivoco.
Stando agli emendamenti, il nuovo Senato sarà
composto da cento membri. Cinque saranno nominati
dal Capo dello Stato, mentre gli altri saranno eletti
dai consigli regionali e dei consigli delle Province di
Trento e Bolzano: settantaquattro tra gli stessi
consiglieri regionali e provinciali; ventuno tra i
sindaci in carica, uno per Regione (e Provincia
autonoma).
Ora, una prima obiezione che si fa al mantenimento
delle immunità è che in questo modo i sindaci e i
consiglieri regionali eletti senatori si troverebbero in
una posizione differenziata rispetto a quella di tutti
gli altri loro colleghi e godrebbero di un trattamento
ingiustificatamente privilegiato. Non è propriamente
così.
È bene ricordare che l’articolo 68 della Costituzione
prevede due tipi di garanzie: la prima è
l’insindacabilità per le opinioni espresse e i voti dati
nell’esercizio delle funzioni; la seconda è la cosiddetta
immunità dagli arresti (in senso lato), grazie alla
quale non si può essere privati della libertà personale
o sottoposti a intercettazioni o sequestri di
corrispondenza se non con l’autorizzazione della
Camera di appartenenza.
Ebbene, è evidente che la prima garanzia riguarda
solo le opinioni e i voti relativi all’esercizio delle
funzioni di senatore, non certo a quello delle funzioni
di sindaco o di consigliere regionale. Se, dunque, un
sindaco-senatore, in una riunione della giunta
comunale, ingiurierà o diffamerà qualcuno per una
vicenda d’interesse locale non potrà certo invocare la
propria qualifica di senatore per sottrarsi alla
responsabilità.
Questione diversa è quella dell’immunità dagli
arresti: visto che chi gode della garanzia è una
persona fisica; che, fino a prova contraria, non la si
può dividere a metà; che, infine, questa immunità
riguarda appunto la persona e non è circoscritta
all’esercizio di certe funzioni, è chiaro che, se la si
vuole riconoscere, non la si può certo circoscrivere
sulla base di limitazioni funzionali.
Detto, dunque, che le cose stanno in modo diverso da
come molti le presentano, è però chiaro che è
legittimo chiedersi se le garanzie dell’articolo 68
debbano essere mantenute.
Non si può dimenticare che quelle garanzie sono il
frutto della storia stessa del parlamentarismo e che
servono a tutelare non già le singole persone, ma
l’autonomia e l’indipendenza dell’organo cui
appartengono. Poiché ogni potere costituzionale deve
essere tutelato dagli altri, la loro cancellazione pura e
semplice sarebbe un passo a dir poco avventato, né il
discredito che la politica si è meritata in questi ultimi
anni può giustificare l’abbandono di alcune conquiste
che sono patrimonio del costituzionalismo.
Un’altra cosa che non si può dimenticare è che, se la
riforma andrà in porto, il futuro Senato, sebbene
depotenziato, avrà pur sempre funzioni fondamentali,
a partire dalla compartecipazione al procedimento di
revisione costituzionale. L’eliminazione
dell’immunità dagli arresti, allora, sarebbe
un’imprudenza. Ci si può chiedere, semmai, se non la
si debba limitare al suo nucleo essenziale, di tutela
nei confronti dei provvedimenti restrittivi della
libertà personale, e se non sia possibile un
ripensamento per quanto riguarda la tutela nei
confronti delle intercettazioni e dei sequestri di
corrispondenza. Qui, davvero, il duplice ruolo giocato
dai senatori che sono anche sindaci o consiglieri
potrebbe giustificare una specificità di disciplina,
bilanciando diversamente da quanto accade adesso
l’interesse costituzionale all’indipendenza del
Parlamento e l’interesse costituzionale all’esercizio
dell’azione penale. Ma è questione delicata, che
sarebbe bene affrontare senza brandire le drastiche
parole d’ordine che, in un senso o nell’altro, hanno
risuonato in questi giorni.

. . .

Il vice
presidente
della
Camera:
«Non serve
più lo
streaming
si fidano
di noi»

STRASBURGO

Glieuroparlamentarigrillini non
voglionosedersi suibanchididestra
dell’emiciclodiStrasburgo. I 17
eurodeputati stannocercandodi
resistere,ma laconfluenzanel
gruppoEdfcon il britannico
xenofoboNigelFarageportaalla
collocazioneall’estremadestranei
banchieranoseduti ideputatiUkip.
Megliosarebbe,pergli eurogrillini,
sedersineibanchicentrali, tra il Ppee
ilPse,vicinoai liberali dell'Alde.Maa
deciderà laconferenzadei
capigruppoenonèdettochepassi.

Farage ieri hadichiaratochequello
conGrilloè«unmatrimonioaperto»,
accetterà la suarichiestadi cambiare
nomeall’Edf, inserendo leparole
«democraziadiretta».Ma igrillini
sonopreoccupati: «Nonvoglio
passaretutta la legislaturaaspiegare
agiornali e televisioni checon la
destranonc’entriamoniente- spiega
IgnazioCorraoal sitoEunews-Cosa
devofare, cominciareavenire inAula
con lamagliettadiCheGuevara?».

Quanti equivoci
ma la Carta
è molto chiara

#iostoconlunita
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MASSIMOLUCIANI

● Di Maio: «Altro colpo
da brividi da Calderoli,
padre del Porcellum»
● Mercoledì l’incontro
poi «valuterà la Rete»
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Le dimissioni sono a disposizione del
partito, ma nel merito Nichi Vendola
non arretra di un millimetro. «Questo
governo non ha bisogno di ulteriore
benzina nel suo motore, ne ha fin trop-
pa», dice al manifesto. «C’è già molta fol-
la plaudente attorno al giovane sovra-
no. Renzi cannibalizza interi bacini elet-
torali. Una parte dell’intelligenza di
questo Paese indica i rischi delle rifor-
me che aumentano i poteri dell’esecuti-
vo. C’è allora bisogno di un presidio
molto forte a sinistra di Renzi e del Pd.
Serve persino al Pd». Nessun avvicina-
mento al governo. Nessuna sponda a
chi, dentro Sel, aspettava dal leader
una parola che chiudesse i ponti verso
l’esperienza Tsipras e ne aprisse altri in
direzione del centrosinistra: «Oggi non
c’è un centrosinistra. Non è un dato di
natura, è una costruzione da fare. Cova
la domanda di un centrosinistra di cam-
biamento, nell’elettorato deluso da Gril-
lo, nell’inquietudine di tutte le minoran-
ze del Pd. Il milione di voti di Tsipras
sono un bel punto di ripartenza».

Si annuncia un’altra settimana di
passione per Sel. Oggi sarà indicato al-
la Camera un reggente del gruppo par-
lamentare, decapitato nei suoi vertici
dalla scissione. Domani Vendola vedrà
i due gruppi parlamentari. Mercoledì la
direzione, che sarà una vera e propria
resa dei conti. Con tutto il gruppo diri-
gente dimissionario. «Non sono il pro-
prietario di questo partito», dice Vendo-
la. «Per me la militanza nella sinistra si
fa dal quinto piano o dalla strada. Sono
stato un anti-leader. Ma sia chiaro, in
nessun caso lascio Sel. Io sono qua, e
Sel è qua e si rilancia subito».

Resta da capire come reagirà la dire-
zione. Se accoglierà le dimissioni di
Vendola e della segreteria, ipotesi che
da remota sta diventando possibile. E
quali saranno le prossime tappe. «Di
certo nessuno potrà fare finta di niente,
la botta c’è stata ed è stata fortissima.

Non si può ripartire come se niente fos-
se», spiega un deputato. Possibile che i
vertici dimissionari restino in carica fi-
no alla conferenza programmatica, pre-
vista per l’autunno ma forse anticipata
a luglio. E che sia quella la sede dove
scegliere il nuovo gruppo dirigente.

Comunque vada, un percorso diffici-
le. Oggi dovrebbe ufficializzare la sua
uscita il deputato veneto Alessandro
Zan, e così entro domani anche Marti-
na Nardi e Nazzareno Pilozzi. Mentre
altri dubbiosi come aspettano la direzio-
ne di mercoledì. Da Cagliari, il sindaco
Massimo Zedda, uno degli amministra-
tori più stimati di Sel, spiega a l’Unità
che «in Sardegna da anni quando il Pd
cresce nelle urne noi cresciamo propor-
zionalmente, evidentemente ognuno
svolge al meglio il suo ruolo e rappre-
senta opinioni e valori di pezzi di socie-
tà. Per questo sarebbe controproducen-
te confondere le diversità che ci sono
tra noi e confluire nella stessa formazio-
ne politica. Questo non ci impedisce di
governare insieme in moltissime realtà
locali e non ci impedirà in futuro di co-
struire una coalizione a livello naziona-
le. Il punto è che con un Pd al 40% noi
non scompariamo, evidentemente c’è
qualcosa che esiste a sinistra del Pd e
che può crescere».

Il dilemma sull’ingresso nella mag-
gioranza non appassiona il sindaco di
Cagliari: «C’è un governo che tiene in-

sieme il Pd e un pezzo del centrodestra,
come accade fin dai tempi di Monti.
Considero questa una fase transitoria.
E il nostro stare all’opposizione non
pregiudica una coalizione futura. Capi-
sco che si abbia bisogno di risposte im-
mediate, ma i processi politici hanno
percorsi più lunghi...». Agli scissionisti,
Zedda manda a dire: «Si poteva riflette-
re più a lungo, non vedo in Sel una deri-
va radicale, e la scelta della lista Tsipras
non mi è parsa in questa direzione, e
neppure una cesura nel rapporto con il
Pse». Su Renzi spiega: «Non è certo il
tipo di leader a cui una forza di sinistra
guarda come modello. Ma alcune sue
riforme mi piacciono, dalla pubblica
amministrazione agli 80 euro, che non
sono affatto poca cosa per le famiglie in
difficoltà. Oggi purtroppo di Berlin-
guer in giro non ce ne sono, il leader del
futuro centrosinistra sarà Renzi e con
lui dovremo ragionare: guai a pensare
di poter fare a meno del rapporto col
Pd». Infine, sulle dimissioni del gruppo
dirigente: «Nichi è una persona disinte-
ressata ai posti di potere, non ho nessu-
na obiezione a che resti presidente, è
una riflessione da fare insieme a lui, ca-
pire se se la sente...». E Fratoianni? «È
coordinatore di Sel da un paio di mesi,
non si può certo dire che è responsabile
della scissione». C’è chi, come l’assesso-
re emiliano Massimo Mezzetti, propo-
ne di affidare la guida di Sel a sindaci
come Pisapia e Zedda... «Lo ringrazio,
ne discuteremo insieme», chiude il sin-
daco di Cagliari. «Ma io credo di essere
molto più utile facendo il mio lavoro a
Cagliari».

Claudio Fava, uno dei fondatori usci-
ti con Migliore, risponde intanto all’ap-
pello di Fabio Mussi a ripensarci: «Per-
sonalmente non ho ruoli da chiedere e
non vado nel Pd. Ho una speranza: che
si creino le condizioni per una sinistra
più generosa, né identitaria né minori-
taria. Lavoreremo a questo progetto,
nel luoghi in cui le opinioni diverse non
vengano messe ai margini con fasti-
dio». Lorenzo Guerini, numero due del
Pd, parla dei fuoriusciti di Sel: «Potran-
no entrare nel Pd, ma non in maniera
semplicistica. Il tema non è quello di ag-
giungere un pezzo di ceto politico ma
costruire una prospettiva ancora più
forte per il Pd che lo renda sempre di
più capace di rappresentare il 40% del-
le europee».

L’approdo, se approdo ci sarà, non sarà
immediato. Se ne parla, nessuno ne fa
un mistero tra i fuoriusciti di Sel, ma i
tempi non sono ancora maturi. Eppure
nel Partito democratico, dove si guarda
con grande attenzione a quanto sta acca-
dendo in Sel, la questione è calda. Il se-
gretario Matteo Renzi è molto attento,
si rende conto che l’ingresso di nuova
linfa nel partito potrebbe avere i suoi
aspetti positivi, ma questo è un pensiero

che non riserva soltanto a sinistra. Il se-
gretario guarda con grandissima atten-
zione anche a quanto accade nell’eletto-
rato del M5s, è a loro che punta in vista
delle elezioni politiche, a tutto coloro
che non hanno apprezzato la linea di
chiusura totale di Grillo e il suo posizio-
namento in Europa con la destra oltran-
zista e xenofoba. Quello è un elettorato
che potrebbe tornare a guardare al Pd,
come mostrano i sondaggi, soprattutto
se Renzi riesce a portare fino in fondo
alcune riforme epocali, dal superamen-
to del bicameralismo alla pubblica am-
minsitrazione, al fisco. Quindi, il partito
della Nazione a cui pensa Renzi ha gran-
di ambizioni e confini pronti ad ampliar-
si, ma senza tirar dentro tutto ciò che
arriva indistintamente da Sel o Sc.

Eppure è proprio dallo smottamento
del partito di Nichi Vendola che la costo-
la sinistra dei democratici potrebbe ve-
dere un proprio rafforzamento interno,
riuscendo a captare quella parte di elet-

torato di sinistra che in qualche modo si
sente «minacciata» da un posizionamen-
to troppo al centro del più grande parti-
to italiano. D’altro canto Gennaro Mi-
gliore con la base Pd ha sempre avuto
un grande feeling, tanto che anche se
nessuno lo dice apertamente, proprio
nella sinistra del Pd si registra qualche
preoccupazione. La principale è che
proprio Migliore possa in qualche mo-
do insidiare lo sforzo che i trenta-qua-
rantenni del partito stanno facendo per
la definizione di nuovi leader. Fervono
a tal fine le iniziative dem: venerdì e sa-
bato Area riformista si è incontrata a
Massa Marittima ed è stata anche l’occa-

sione per investire Roberto Speranza
della guida di questa che non vuole defi-
nirsi una corrente ma allo stato lo è, così
come i Giovani turchi che sabato scorso
si sono incontrati a Roma attorno alla
loro big di riferimento, il ministro An-
drea Orlando, mentre Gianni Cuperlo
battezza proprio nei prossimi giorni la
sua Sindem a Milano, in progamma sa-
bato prossimo.

I Giovani turchi hanno espressamen-
te detto che è un bene per il Pd e per il
socialismo europeo l’eventuale appro-
do. «Sarebbe un fatto positivo in sé e
perché guai se il Pd diventasse un cam-
po ossificato. Noi per nostra struttura
dobbiamo essere un partito inclusivo e
aggregante», dice Francesco Verducci,
coordinatore di Rifare l’Italia.

Anche Roberto Speranza, parlando
da Massa Marittima, pur ribandendo ri-
spetto per il drammatico confronto che
si sta consumando in Sel, dice che «è
normale, poi, che un partito che prende

il 40% diventa il vero, grande partito del-
la nazione a cui tutti guardano per il fu-
turo del Paese. Penso che sia un po’ na-
turale».

Claudio Fava dal canto suo, rispon-
dendo a Fabio Mussi che ha duramente
criticato la scelta di rompere, dice che
non intende entrare nel Pd. Questione
di tempo, per ora ci sarà un ingrossa-
mento del gruppo misto, ma in futuro è
possibile che inizi la migrazione verso il
Pd. Di sicuro si apre per la maggioranza
e per Matteo Renzi un fronte parlamen-
tare importante che in vista delle rifor-
me che approderanno alle Camere po-
trà rendere più importanti i numeri.

Il segnale da parte del segretario Pd
nei giorni scorsi è stato chiaro: «Chi
guarda al Pd troverà un partito aperto,
attento alle diverse sensibilità, intenzio-
nato a lavorare avendo come obiettivo
la giustizia sociale, ma che si pensa co-
me un vero e proprio partito della nazio-
ne»

#iostoconlunita

● Il leader: «Il premier è un giovane sovrano, non
ha bisogna del nostro aiuto» ● Il sindaco
di Cagliari: «Bene gli 80 euro ma serve una forza
a sinistra del Pd. Con Renzi saremo alleati»

POLITICA
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Vendola ai ferri corti
con iDemocratici
Zedda: errore fondersi

. . .

«Mercoledì in direzione
mi presenterò
dimissionario
ma non lascio Sel»
. . .

Claudio Fava: «Non passo
al Pd lavoro per una
sinistra che sia
maggioritaria»

. . .

Verducci: «Dobbiamo
essere inclusivi»
Speranza: «Abbiamo
preso il 40%, è normale»

Nichi Vendola, Gennaro Migliore e Nicola Fratoianni (SeL) FOTO LAPRESSE

Ladiaspora di Sel agita il risiko delle correnti nel Pd
● Il premier incoraggia
tutti: «Chi guarda a noi
troverà porte aperte»
● Mal di pancia
nell’area sinistra
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È appena rientrato da Massa Maritti-
ma dove si è riunita Area Riformista
per una due giorni di seminario sulla
politica, le riforme e il Pd. E da oggi
inizia un’altra settimana piena, con la
stretta finale in Commissione Affari
costituzionali sulla riforma del Sena-
to e del titolo V, il terremoto politico
in Sel che inevitabilmente riguarda il
Partito democratico.
Ministro, due giorni di dibattito.«Leali
e responsabili ma con un proprio pun-
todivista».Chevuoldireallalucedegli
appuntamenti parlamentari che vi at-
tendono?
«Intanto sono stati due giorni intensi,
partecipati e con un livello di discus-
sione profondo. Ci siamo dati tre pa-
role d’ordine: autonomia, responsabi-
lità e pensiero».
Partiamo dal concreto: Mineo e gli ex
“dissidenti” dicono no al Senato non
elettivo.AreaRiformistacomegiudica
il testo acui sonoarrivati i relatori?
«L’intesa che si sta profilando sul Se-
nato credo sia un fatto positivo, ci so-
no dei punti di novità importanti che
recuperano anche questioni che ave-
vamo posto: dalle funzioni del Sena-
to, all’equilibrio tra la sua dimensio-
ne nazionale e la scelta di concepirla
come Camera di secondo livello. Ci so-
no ancora aspetti da valutare, come
l’immunità anche se non credo sia il
tema cruciale, mi sembra giusto che
se ne discuta in Commissione e vedre-
mo come si svilupperà il confronto».
Ilgovernomostraottimismo,mainFie
nellostessoPd,c’èchiinvitaallacaute-
la.Si temel’approdoinAulae lepossi-
bili resistenze a quello che qualcuno
definisce“unsuicidioassistito”delSe-
nato.Quantosarà irta lastrada?
«Il tema è la determinazione. Dovero-

so approfondire ma la riforma deve
andare avanti. Siamo a un passo cru-
ciale per il rinnovamento delle istitu-
zioni e dobbiamo accompagnarlo con
forza proprio durante il semestre ita-
liano in sede Ue. Capisco le dinami-
che e le fibrillazioni che possono es-
serci nei partiti, a volte tattiche e al-
tre di merito, ma il Pd deve condurre
fino in fondo questo lavoro. In queste
ultime ore si è “assestata” un’idea di
superamento del bicameralismo per
come lo abbiamo conosciuto che dob-
biamo saper gestire. Quel 40% ci è
stato consegnato dagli italiani anche
perché abbiamo trasmesso la nostra
ambizione di cambiamento».
Martina, ladiasporadiSelhaapertoun
altrofrontenelPd.Deveessereunpar-
titoaperto,comesostengonoigiovani
turchi, o rischia di diventare un partito
contenitore,cometemeStefanoFassi-
na?
«Intanto va capito lo smottamento
che si è determinato in Sel e per quali
motivi. Credo però che il Pd debba
avere un suo campo da gioco chiaro,
non possiamo commentare ogni gior-
no le disponibilità di qualche eletto a
entrare nel nostro partito. Nessuno
di noi può escludere che anche altre
forze possano contribuire al nostro
progetto. Quello che sta più a cuore a
noi, come è emerso con chiarezza a
Massa Marittima, è aprire al più pre-
sto un confronto su cosa deve essere
il Pd, come si deve organizzare e qua-
le forma deve prendere. Vogliamo di-
scutere su come radicarci sul territo-
rio, come affrontare la fine del finan-
ziamento pubblico e come analizzare
il dato elettorale e politico emerso dal-
le elezioni amministrative, laddove il
Pd ha mostrato dei limiti nell’affron-
tare la fase nuova che si è aperta. C’è
bisogno, credo, di un confronto vero
di cui il segretario e i vicesegretari do-

vranno farsi carico».
Voiponetealcuni paletti alle riforme a
cuiilgovernoeilParlamentostannola-
vorando. Dalla legge elettorale, al fi-
sco,cosa non va?
«La proposta di legge elettorale dal
nostro punto di vista va migliorata in
tre punti essenziali: rappresentanza
di genere, rapporto tra eletto ed elet-
tore e soglie di sbarramento. Anche
sul lavoro c’è la necessità di un salto
di qualità e su questo fronte, abbiamo
avanzato la possibilità, argomentan-
dola, di sperimentare nel nostro Pae-
se il contratto a tutele crescenti e, infi-
ne, c’è l’urgenza di una riforma del
fisco, a partire dall’Iva, per restituire
un bel po’ di risorse e fare una vera
lotta all’evasione».
Leihafattocennoalfinanziamentodei
partiti. Il2permille rischiadiessereun
flop.Si riaprirà ilproblema?
«Sarà necessario aprire un confronto
serio su come immaginiamo questo
partito, dopo questo risultato eletto-
rale, le sue forme di finanziamento,
anche alla luce dei fatti di cronaca a
cui abbiamo assistito in queste ultime
settimane. Dobbiamo chiarire, alla fi-
ne del finanziamento pubblico, come
la politica italiana affronta il proble-
ma e questo deve farlo il partito più
grande di questo Paese, partendo da
un punto di vista che noi crediamo
fondamentale: c’è bisogno di leader-
ship forti con partiti forti. Su questo
si tiene l’assetto democratico».
Areariformistaentrainsegreteriaec’è
già chi vi definisce diversamente ren-
ziani.
«Queste caricature le respingiamo
con nettezza. Ci sono le condizioni
per entrare in segreteria ma voglia-
mo capire meglio il senso complessi-
vo del lavoro da fare insieme. Se en-
triamo in segreteria lo facciamo pro-
prio con autonomia e lealtà, senza es-
sere aprioristicamente contrari, ma
neanche aprioristicamente favorevo-
li».

I l 25 maggio scorso, il leader del Pd
e premier del governo del Paese,
per la prima volta (nel campo del

centrosinistra) unificati nella persona
di Matteo Renzi, ha stravinto le elezio-
ni, sbaragliando sul campo sia Grillo
che Berlusconi. Insieme a un giovane
leader, al suo partito e al suo governo,
ha vinto un’idea della crisi italiana e
della strategia per venirne fuori: Renzi
ha convinto una larga maggioranza re-
lativa degli elettori che una riforma co-
raggiosa e radicale del Parlamento e
dei partiti è ancora possibile e dunque
è ancora possibile salvare e anzi rilan-
ciare la nostra democrazia parlamenta-
re.

Renzi ha vinto una battaglia, impor-
tante, forse decisiva, ma non ancora
la guerra. Se le riforme che ha pro-
messo al Paese e con le quali ha con-
quistato la fiducia di uno storico 40,8
per cento, dovessero impantanarsi, lo
sguardo degli italiani tornerebbe a ri-
volgersi verso Grillo e Berlusconi.
Non necessariamente verso le loro
persone o anche le loro forze politi-
che attuali, ma certo verso le loro nar-
razioni del Paese, così diverse e sotto
molti profili alternative a quella di
Renzi: la tesi disperata della non rifor-
mabilità della politica, che tra asten-
sioni e voto grillino mantiene una pre-
sa impressionante sulla società italia-
na; o la proposta berlusconiana, per
la quale solo una torsione di tipo presi-
denzialista può mettere la governabili-
tà al riparo dalla crisi irreversibile del

Parlamento e dei partiti.
Sta in questa sfida a tre il senso del

passaggio storico che la politica italia-
na sta attraversando. Un passaggio de-
scritto, con grande passione civile e ri-
gore intellettuale, da Salvatore Vassal-
lo, nel suo ultimo lavoro: Liberiamo la
politica. Prima che sia troppo tardi, appe-
na pubblicato dal Mulino. Centottanta
pagine che si leggono d’un fiato, come
quelle di un pamphlet nitidamente
schierato e lucidamente polemico, ma
che poi si tengono a portata di mano,
comunque la si pensi sulle tesi politi-
che dell’autore, tanto prezioso è il cor-
redo informativo di dati, ricostruzioni
storiche, comparazioni internazionali,
proposte riformatrici.

C’è tutto Vassallo nella duplice virtù
del suo nuovo libro. Formatosi alla
scuola esigente della Fuci, di cui è sta-
to dirigente nazionale negli anni 80, e
insieme alla grande scuola politologi-
ca dell’Università di Bologna, Vassallo
ha sempre accompagnato, a un’inten-
sa attività di ricerca empirica e a una
produzione scientifica di eccellenza,
un quotidiano impegno civile e demo-
cratico: dagli anni del movimento refe-
rendario di Segni e Parisi, fino a quan-
do, nel 2006, Romano Prodi gli chiese
di tenere la relazione sulla fisionomia
del nuovo Partito democratico, allo sto-
rico convegno fondativo di Orvieto, e
poi Walter Veltroni, primo segretario
del Pd, nel 2007 lo incaricò di coordi-
nare la redazione dello statuto del nuo-
vo partito. Quel lavoro gli è valso l’epi-
teto di Dottor Stranamore, affibbiatogli
da Franco Marini, polemico contro il
partito «di iscritti e di elettori», basato
sulle primarie, o meglio, come direbbe
Vassallo, sulla «contendibilità» delle
cariche dirigenti, a tutti i livelli. Prima-
rie e contendibilità hanno riservato al
Pd fatiche e stress, ma gli hanno in defi-
nitiva consentito di proporsi al Paese
come strumento di cambiamento. Sen-
za primarie, senza quel partito nuovo
fortemente voluto da Prodi e Veltroni
e «ingegnerizzato» da Vassallo, un gio-
vanissimo presidente della provincia
di Firenze non avrebbe mai potuto can-
didarsi a sindaco della sua città. E tan-
to meno muovere da Palazzo Vecchio
a Palazzo Chigi.

Del resto, gli esiti disastrosi, sul pia-
no elettorale e politico, ai quali ha con-
dotto la linea conservatrice sul piano
istituzionale e restauratrice su quello
del modello di partito, seguita dal Pd
nel corso della XVI legislatura, la «XVI
occasione perduta» per le riforme la
definisce Vassallo, che in quegli anni è
stato deputato del Pd, sono lì a dimo-
strare come la rinuncia a «liberare la
politica» non può condurre che al dif-
fondersi della voglia di «liberarsi dalla
politica democratica».

La vittoria di Renzi alle primarie e il
rilancio da parte del nuovo leader dei
principi fondamentali del progetto ori-
ginario del Pd (dalla vocazione maggio-
ritaria alla coincidenza di leader e pre-
mier) hanno segnato una controffensi-
va democratica potenzialmente vin-
cente. Vassallo condivide appieno
l’agenda Renzi, a cominciare dalla cru-
cialità della riforma del bicameralismo
e del superamento del Senato elettivo,
in favore di una camera di raccordo col
sistema delle autonomie, come del re-
sto proponevano le tesi originarie
dell’Ulivo, nel 1995. «La proposta avan-
zata dal Governo Renzi - scrive Vassal-
lo - contiene, finalmente, coraggiose
verità, dopo tante ipocrisie, sul nostro
eccentrico bicameralismo. I punti di-
scriminanti su cui è stata impostata (se-
natori non elettivi e senza indennità)
sono sacrosanti, non solo perché parla-
no al senso comune e alla pancia degli
elettori riguardo ai costi della politica,
ma perché definiscono correttamente
la natura che il nuovo Senato deve as-
sumere se si vuole snellire davvero e
dare più forza al Parlamento».

Renzi ha vinto una battaglia
La guerra sono le riforme

. . .

«Ci sono le condizioni per
entrare in segreteria ma
vogliamo capire quale Pd
ha in mente Renzi»

L’INTERVISTA

Ilministrodell’Agricoltura:
«Nonsipuòcommentare
ognigiorno ladisponibilità
diqualcuno.L’Italicumva
correttosusoglie,parità
esceltadeglieletti»

«Nuovi arrivi?Dobbiamo
avere unperimetro chiaro»

Persconfiggeregrillismo
eberlusconismobisogna
portareatermine
il ridisegnoistituzionale
È latesidel libro
diSalvatoreVassallo:
«Liberiamolapolitica»

GIORGIOTONINI
VICEPRESIDENTEDEISENATORIPD

MaurizioMartina

. . .

Il lavoro svolto per lo
statuto Pd valse all’autore
l’epiteto di «Dottor
Stranamore»

La chiamano già la «Leopolda della
Rai», la giornata di oggi dedicata al
futuro della televisione pubblica,
«100 parole e 100 mestieri per la Rai»
che si svolge allo Studio Tv2 di via
Teulada. «Leopolda», perché a pro-
muovere l’iniziativa è stato Luigi De
Siervo, molto vicino al premier Renzi,
che ora è presidente dell’Adrai (l’asso-
ciazione dei dirigenti di Viale Mazzi-
ni) e, da pochi giorni, amministratore
delegato della neonata RaiCom (che
unisce il ramo commerciale della Rai,
direttore Costanza Escalpon, già re-
sponsabile comunicazione).

Un parterre di tutto rispetto per la
giornata di «riflessione», dalle 9,30 al-
le 18, sul futuro della Rai; chiude i lavo-
ri il direttore generale Luigi Gubitosi.
Renzi ha affidato la pratica viale Maz-
zini al fidatissimo Lotti, al sottosegre-
tario allo Sviluppo Giacomelli e a quel-
lo all’Economia, Legnini. L’appunta-
mento di oggi apre di fatto il dibattito
pubblico (ma non è la consultazione
annunciata dal governo per l’estate)
sulla trasformazione della tv pubbli-
ca: proseguirà con gruppi di lavoro
riuniti per tre mesi nella fase «analisi»
e si concluderà con l’evento «propo-
ste» nell’ottobre 2014.

Oggi De Siervo apre i lavori, insie-
me a un filmato di Dario Fo con un
inedito «elogio alla Rai» (ieri è stato
trasmesso su RaiUno il suo «France-
sco»). Poi seguiranno rapidi interven-
ti dei 100 ospiti, rigorosamente né po-
litici, né dipendenti Rai (ma collabora-
tori e conduttori dei talk show sì): gior-
nalisti, critici, scrittori, sceneggiatori,
filosofi, personaggi dello spettacolo
che diranno la loro idea di servizio
pubblico. Da Ettore Bernabei a Ric-
cardo Luna, Roberto Zaccaria, Lucia
Annunziata, Giovanni Floris, Mario
Morcellini, Antonello Piroso, Bruno
Vespa, Marco Tullio Giordana, i fratel-
li Taviani e persino Giorgio Albertaz-
zi. Il tutto diviso in 8 grandi aree tema-
tiche: Mission, Informazione, Fiction
e cartoni animati, Cinema, Crossme-
diale, Culture, Glocal, Intrattenimen-
to.

L’incontro servirà a offrire suggeri-
menti al governo stesso per la sua pro-
posta di riforma (che potrebbe essere
formulata con un decreto a fine anno,
anche con una modifica dei criteri di
nomina della legge Gasparri e, forse
con una rete senza pubblicità).
L’obiettivo della «Leopolda» di via
Teulada è quello di superare «lo steri-
le dibattito sulla Rai come
“carrozzone”», ma guardare oltre, an-
che con il contributo di chi nella tv
pubblica svolge «mestieri», per parla-
re di linguaggi televisivi alla luce dei
nuovi media e di una comunicazione
globale, fino al «racconto» dell’Italia
attraverso la fiction e il cinema.

I lavori potranno essere seguiti in
diretta streaming sul sito www.adrai.
org. E su Twitter con l’hashtag:
#Rai100parole.

«100parole
sul futuroRai»
E già la chiamano
laLeopolda
di via Teulada

#iostoconlunita
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Il ministro Pier Carlo Padoan lo ha det-
to in modo generico: «Urge abbassare
le tasse agli onesti». Il capitolo fiscale,
tuttavia, non è affatto semplice, perché
si tratta di una partita doppia: alcune
voci sono destinate ad aumentare, a
fronte di altre che si abbasseranno. La
linea è quella indicata più volte da Pa-
doan: più tasse su rendite e immobili,
meno sul lavoro. Una filosofia che ha
provocato molte grida d’allarme
nell’opposizione di centrodestra, che
agita il fantasma della patrimoniale
(anche se tecnicamente non è così).
L’operazione è stata realizzata con il
decreto Irpef, che attraverso l’aumen-
to del prelievo sulle rendite ha finanzia-
to il taglio Irap. Ma quello è stato solo
un «assaggio» del piano fiscale. Quello
che si sta preparando per l’autunno sa-
rà costruire un intervento strutturale
destinato alle famiglie, da inserire nel-
la legge di Stabilità. La misura entre-
rebbe in vigore quindi nel 2015. Si trat-
ta di nuove (e più consistenti) detrazio-
ni per i nuclei familiari, da coprire at-
traverso l’armonizzazione delle detra-
zioni già esistenti. Matteo Renzi ha par-
lato all’assemblea nazionale del Pd di
quoziente familiare, ma è molto proba-
bile che per il momento ci si fermi a
una revisione del sistema delle detra-
zioni per la famiglia. Parallelamente si
studia l’estensione del bonus di 80 eu-
ro ai nuclei numerosi monoreddito. Si
tratta di un intervento «micro» rispet-
to a quello sulle detrazioni, ma che era
già stato proposto in un emendamento
dell’Ncd che il governo si è impegnato
a prendere in considerazione entro
l’anno.

L’estate non sarà certo una pausa
per il fisco targato Renzi-Padoan. An-
zi. Il cambio della «guardia» all’agen-
zia delle Entrate significa molto di più
di un semplice nome al posto di un al-
tro. La nuova direttrice Rossella Orlan-
di vanta una grande esperienza sul
fronte della lotta all’evasione, soprat-
tutto quella internazionale. È allo stu-
dio anche una riforma di Equitalia, do-
ve recenti indiscrezioni stampa danno
per imporbabile l’arrivo di Luigi Magi-
stro, legato alla vecchia gestione. A fre-

nare l’ascesa di Magistro potrebbe es-
sere una norma inserita nella riforma
della Pa oggi ancora sulla scrivania di
Giorgio Napolitano. La misura preve-
de il dievieto di incarichi per chi è già in
pensione.

Durante l’estate arriveranno altri de-
creti sulla semplificazione per le impre-
se (si sta lavorando a nuove regole di
forfettizzazione per le piccole e medie
imprese). Nel frattempo la commissio-
ne Gallo sta lavorando alla definizione
di abuso di diritto, un capitolo che ri-
guarda soprattutto i grandi gruppi mul-
tinazionali. È questo il quadro in cui si
disegneranno le nuove regole nel rap-
porto tra fisco e imprese.

Si dovrà agire con il bilancino anche
sugli immobili. A fronte di un aumento
del valore delle rendite, atteso con la
riforma del catasto, si dovrà prevedere
un effetto calmiere perché per legge la
pressione complessiva non potrà au-
mentare. L’allarme su possibili aumen-
ti fino a dieci volte i livelli attuali è già

partito. Le associazioni dei proprietari
chiedono un posto nelle commissioni
censuarie chiamate a rivedere il siste-
ma. La base imponibile delle imposte
immobiliari è destinata a cambiare di
parecchio, soprattutto nelle grandi cit-
tà dove si riscontrano i casi più evidenti
di iniquità. Ma sarà molto complicato
mantenere invariato il prelievo com-
plessivo e soprattutto sarà difficile neu-
tralizzare l’effetto su Tasi e Tari, le due
tasse per i servizi indivisibili e per il ci-
clo dei rifiuti.

Il fisco è solo una delle pedine che
l’esecutivo vuole muovere per creare
le condizioni di crescita necessarie a
far ripartire l’economia, su cui si stan-

no concentrando le richieste dell’Italia
a livello europeo. Molto si giocherà su-
gli investimenti nelle infrastrutture, da
finanziare anche attraverso i fondi
strutturali o con interventi della Bei
(banca europea degli investimenti). Al-
le imprese sono destinati i pacchetti di
semplificazione burocratica, oltre agli
interventi sul costo dell’energia messi
a punto dalla ministra Federica Guidi.
Ma il cuore degli interventi per la cre-
scita è quello sul lavoro, affidato a Giu-
liano Poletti. L’intervento sui contratti
a termine sembra funzionare, conside-
rando che il numero di lavoratori già
collocati è aumentato del 7,3%. Ma non
sarà certo l’occupazione a termine che
darà la vera spinta ai consumi. I redditi
delle famiglie sono taglieggiati dagli
stati di crisi, con un massiccio utilizzo
della cassa integrazione. Solo se riparti-
ranno gli investimenti si potranno crea-
re nuovi posti. Sul fronte normativo bi-
sognerà aspettare l’intervento sui con-
tratti a tempo indeterminato.

Chi vincerà la guerra del calcio tra Me-
diaset e Sky? Oggi potrebbe essere il
giorno del verdetto definitivo, visto
che si riunisce la Commissione Tecnica
della Lega calcio, a cui spetterà di deci-
dere sulle offerte ricevute per le partite
del campionato di serie A.

OFFERTE
Non c’è ancora nulla di ufficiale, ma or-
mai si conoscono i dettagli delle offerte
presentate lo scorso 13 giugno, che ri-
guardavano il così detto pacchetto A,
le otto migliori squadre della massima
serie via satellite, ed il pacchetto B,
sempre con le migliori otto squadre,
ma per il digitale terrestre. Hanno de-
positato offerte Sky, Mediaset e Fox
(anche quest’ultima appartenente al
gruppo Murdoch ndr). L’offerta più al-
ta per il pacchetto A è stata quella di
Sky con 355 milioni l’anno, mentre Me-
diaset si è fermata a 350 milioni. E fin
qui nulla di strano. La novità è che quel-
la dell’emittente satellitare è stata l’of-
ferta migliore anche per il digitale ter-

restre, con il rilancio da urlo di 425 mi-
lioni di euro, con Mediaset che si sareb-
be fermata a 300. Quattro offerte inve-
ce per il pacchetto comprendente le re-
stanti 12 squadre del campionato, in
esclusiva sia per il satellite che per il
digitale terrestre. A vincere questa vol-
ta è stata la televisione dell’ex Cavalie-
re, offrendo 306 milioni.

Il risultato finale dell’asta è stato un
arricchimento del 30% della Lega cal-
cio (ed ancora manca l’assegnazione
della Coppa Italia, dei diritti esteri e di
Internet) ed il pericolo, per Mediaset,
di veder messa in discussione la sua
presenza sul digitale terrestre con i ca-
nali Premium. Anche perché nel frat-
tempo sono arrivati dei «rumors», fon-
te l’agenzia Bloomberg, su un accordo
tra Sky e Telecom Italia per trasmette-
re su 5 canali del digitale terrestre, il

cui segnale è gestito da un multiplex
Telecom, le partite della serie A. L’at-
tacco a Mediaset sarebbe così frontale.
Sky e Telecom avrebbero infatti già si-
glato un accordo a maggio per trasmet-
tere via internet il segnale oggi diffuso
solo via satellite. Sempre secondo
quanto riferito da Bloomberg, l’accor-
do sarà operativo ad ottobre.

ACCUSE
Da Mediaset però non ci stanno e accu-
sano Sky di aver agito scorrettamente,
violando quanto disposto a suo tempo
dal Decreto Melandri che recita: «È fat-
to divieto a chiunque di acquisire in
esclusiva tutti i pacchetti relativi alle
dirette». Sul fronte Murdoch però di ri-
mando fanno notare come la regola val-
ga solo nel caso qualcuno si aggiudicas-
se tutti i pacchetti proposti, non solo
due. E rilanciano: è l’offerta del Biscio-
ne ad essere scorretta. Infatti Mediaset
si è aggiudicato il pacchetto con le 12
squadre «minori» del campionato con
un’offerta valida solo nel caso in cui la
si potesse abbinare al pacchetto A o B.
In poche parole il gruppo dell’ex Cava-
liere darebbe i 306 milioni per le 12
squadre solo a patto di poter avere tut-
ta la serie A. In caso contrario o paga
meno o lascia tutto.

Alla commissione tecnica della Le-
ga, oggi, toccherrà aprire le buste e de-
cidere. Non solo sul futuro del calcio

italiano, ma anche del futuro industria-
le dei due colossi del mercato televisivo
del Belpaese. Che i nervi siano sempre
più tesi è stato testimoniato da due epi-
sodi. Il primo, l’attacco, ha visto come
protagonista la conduttrice Ilaria
D’Amico, che prima della partita tra
Italia e Costa Rica ha letto un comuni-
cato per dire che «il calcio è la grande
passione di Sky perchè si basa su princi-
pi chiari. In questi giorni si sta giocan-
do un’altra partita, fondamentale per il
futuro del calcio italiano: quella dei di-
ritti televisivi della Serie A. Noi qui a
Sky continuiamo a pensare che anche
questa partita si giocherà in maniera
seria, trasparente e corretta e che quin-
di questi diritti televisivi verranno asse-
gnati a chi ha segnato più gol e quindi
merita di vincerli».

La risposta è andata in onda sulle re-
ti Mediaset, dove nei notiziari sportivi
è stato ricordato che «alla vigilia della
settimana decisiva per l’assegnazione
dei diritti televisivi, Sky, che è, nella me-
tafora della partita, giocatore in cam-
po esattamente come Mediaset, ha affi-
dato a Ilaria D’Amico un appello il cui
senso è questo: vince chi segna di più
rispettando le regole. Ecco, il punto so-
no proprio le regole, che non possono
essere evocate per gli altri e disattese
in proprio. In una partita ideale, nel cal-
cio cosiddetto pulito, il giocatore non
può essere anche l’arbitro».

. . .

Oggi si riunisce
la commissione tecnica
della Lega calcio, attesa
per una decisione

Nuovo fisco: detrazioni
strutturali per le famiglie

LA misura è colma, deve aver
pensato anche un banchiere
paziente come Giovanni Bazo-

li. Dopo l’ennesimo attacco di Diego
Della Valle, proprietario del gruppo
Tod’s, della Fiorentina e socio im-
portante del Corriere della Sera, il
presidente del consiglio di sorve-
glianza di Banca Intesa San Paolo ha
deciso che è arrivata l’ora di replica-
re. Così ieri pomeriggio Bazoli ha dif-
fuso una nota di poche righe: «Da
troppo tempo il signor Della Valle si
esibisce con dichiarazioni nei miei
confronti che sono ingiuriose e inac-
cettabili: quindi ne dovrà rispondere
nelle opportune sedi giudiziarie nei
tempi e nei modi che mi riservo di
valutare. Quanto alle indagini della
Procura di Bergamo relativamente
alla governance di UBI Banca, tengo
a ribadire la mia serenità di aver agi-
to nel più totale rispetto delle leggi,
come del resto è stato nel corso di
tutta la mia vita professionale».

Insomma Bazoli vuole portare
Della Valle in tribunale, a meno che
la violenta polemica accesa dall’in-
dustria marchigiano non possa tro-
vare un’altra, pacifica soluzione con
il banchiere bresciano che, tra l’al-
tro, con Banca Intesa San Paolo è
uno degli azionisti e finanziariatori
di Ntv, la società privata di trasporto
ferroviario creata da Della Valle e da
Luca di Montezemolo che non gode
al momento di buona salute.

La reazione di ieri di Bazoli segue
la richiesta di dimissioni da «tutte le
cariche pubbliche» che gli era stata
rivolta da Della Valle nella giornata
di sabato, quando l’industriale ave-
va denunciato pubblicamente il coin-
volgimento del banchiere nell’in-
chiesta su UBI Banca. Bazoli ha rice-
vuto un avviso di garanzia in merito
alla governance della banca e
all’esercizio del diritto di voto con al-
tri soci. L’indagine è in corso, Bazoli
si è sempre difeso affermando di
non aver commesso reati e di aver
fiducia nella magistratura.

Ma l’offensiva di Della Valle, che
con il suo colorito linguaggio ha già
colpito altri esponenti del mondo fi-
nanziario e industriale come Geron-
zi, Marchionne, Elkann, Moretti, pa-
re motivata da altre ragioni. Proba-
bilmente Bazoli è visto da Della Val-
le e dai suoi sodali come un ostacolo
a un radicale cambiamento negli as-
setti di controllo e manageriali di
Rcs Mediagroup e del Corriere della
Sera. Al momento non resta che at-
tendere il possibile scontro tra Bazo-
li e Della Valle in un’aula di tribuna-
le. Uno spettacolo da non perdere.

#iostoconlunita

. . .

Entro l’estate le regole
sull’abuso di diritto
Novità in Equitalia:
Luigi Magistro in bilico

Sky eMediaset, scontro per i diritti del calcio

ILCASO

● La partita milionaria coinvolge i giganti privati
della tv, Telecom Italia, con scambi di accuse

ECONOMIA

Giovanni Bazoli

● Renzi aveva
annunciato il quoziente
familiare ● Allo studio
sconti più forti
per i nuclei numerosi

#iostoconlunita

«Basta insulti»
Bazoli porta
DellaValle
inTribunale

#iostoconlunita
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Q
uando i funzionari della società
proprietaria dell’appartamento
hanno sfondato la porta della ca-
sa di Joyce Vincent per conse-
gnarle un avviso di sfratto, han-
no trovato il suo cadavere acca-

sciato sul divano e la televisione ancora accesa.
Era il 2006 e Joyce era morta da quasi tre anni.

Il corridoio era ricoperto da lettere di vario ge-
nere e da richieste di pagamento di tutti i tipi.
Intorno al suo scheletro, ammucchiati, i regali
che aveva finito di preparare per il Natale 2003.
Joyce aveva alcune sorelle, ex colleghi ed ex fidan-
zati, ma tutti l’avevano persa di vista. Viveva in un
monolocale a nord di Londra, in un complesso
residenziale sopra l’enorme centro commerciale
a Wood Green. Per tre anni, nessuno dei vicini
aveva notato nulla di strano. Come Joyce sia mor-
ta resta un mistero. Forse la causa è stata l’asma
di cui soffriva, forse si è trattato di suicidio. Ha
poca importanza. Si è lasciata morire, mettendo
in scena una festa inesistente cui non era invitato
nessuno, come a drammatizzare la sua immensa
solitudine.

LASTORIA DI JOYCE
Quella di Joyce Vincent è una di quelle vicende
che normalmente restano una questione locale,
se la regista Carol Morley, non ne avesse ricostrui-
ta la storia. Il film-documentario del 2011, «Sogni
di una vita», mostra una città fatta di legami rare-
fatti e provvisori, amicizie dimenticabili e perso-
ne sole che vanno avanti nelle loro singole unità
abitative. E, alla fine del film, non si capisce se la
trentottenne Joyce Vincent, estroversa e carina,
sia scomparsa o se sia mai esistita realmente.

Della tragica messinscena del Natale, dove
comprò i regali intorno ai quali fu ritrovata, non
restano, anni dopo, che reperti destinati alla me-
dicina legale. Perché per Joyce anche una esisten-
za normale aveva rappresentato un irraggiungibi-
le sogno: «Dream of a life».

Il neuroscienziato di Chicago John Cacioppo,
nel suo libro «Solitudine», scrive: «Una marea
che sale può sollevare un insieme di barche, ma
in una cultura d’individui socialmente isolati, ato-
mizzati da sconvolgimenti sociali ed economici,
separati da ampie disuguaglianze, può anche pro-
vocare l’annegamento di milioni di persone».

Mai, probabilmente, l’uomo si è sentito così vi-
cino fisicamente agli altri e così distaccato, così
solo e anonimo. E mai come nella nostra epoca,
ha preso coscienza della propria solitudine e
dell’incomunicabilità che lo separa dai suoi simi-
li. È la solitudine dei «numeri uno» che lavorano e
vivono insieme, ma non sono realmente insieme.

Collezionano amici come francobolli, preferisco-
no la quantità delle connessioni alla qualità delle
relazioni, usano il tempo per scegliere le migliori
foto da aggiungere al proprio profilo per far au-
mentare i «clic», proclamano la prosperità della
vita sociale. Ma è una moltitudine sola e la sensa-
zione di sentirsi «insieme ad altri» senza esserlo
realmente è la forma più terribile di solitudine.
Può sembrare paradossale parlare di solitudine
nell’era della comunicazione globale dove tutto
avviene in tempo reale.

Ma basta andare oltre il rumore di sottofondo
delle folle anonime che animano il web o attraver-
sano i centri commerciali, per rendersi che mi-
gliaia di persone accalcate l’una sull’altra non an-
nullano la solitudine, anzi. E aver inserito appara-
ti tecnologici nella vita di tutti i giorni, non ha
fatto venir meno la necessità, intrinseca nell’uo-
mo, di dare significato all’esistenza, di rafforzare
un sistema di valori condivisi, di cercare un signi-
ficato nello stare insieme ai nostri simili che sia
diverso dal condividere semplicemente uno spa-

zio.
Forse, la solitudine

dell’io-globale nasce
dall’aver creduto che me-
dium potenti avrebbero ri-
sparmiato la fatica della ri-
cerca interiore e della rela-
zione con l’altro, dall’aver pen-
sato che sarebbe stato suffi-
ciente moltiplicare i «contatti» per
incrementare le occasioni, i saperi, le
relazioni. Ma non è stato così. E non perché
la tecnologia non sia ancora abbastanza evoluta e
perfezionata, ma perché la tecnologia può soltan-
to «funzionare». Non ha veri fini, ma semplice-
mente effetti.

Se per un verso si sono moltiplicati gli strumen-
ti e le occasioni per entrare in relazione, dall’altro
i contenuti si sono fatti più poveri, più sintetici.
L’alfabeto delle parole, capaci di trasmettere
emozioni, si è fatto corto e ripetitivo. Rispetto al
passato si è in «contatto» con molti più amici ma

se ne incontrano realmente molto meno, con un
progressivo smarrimento delle relazioni di vita e
dei luoghi d’incontro, facendo crescere la sensa-
zione di non appartenere più a un territorio emo-
tivamente e fisicamente definito. Globali ma soli.
Un timore che si è sposato con la detemporalizza-
zione dell’esistenza quotidiana. Così come non ci
si può più riconoscere nella sofferta geografia dei
nostri padri, così non si riesce più a vivere l’espe-
rienza del tempo come un presente che anticipa il
futuro.

La vita è percepita come una serie di tante
esperienze parallele, che non s’intrecciano e non
si legano, che non costituiscono una narrazione.
Un processo dove la coerenza non è più vissuta
come un valore, perché quello che conta è vivere
ogni momento di vita in modo funzionale, adegua-
to alle esigenze che quel momento richiede. Tut-
to questo mette in crisi la possibilità di sviluppare
progetti di vita, perché «progettare» significa sele-
zionare nel presente ciò che è coerente con il pas-
sato e soprattutto con le attese e gli obiettivi futu-
ri. E tale selezione non può avvenire in una conce-
zione del tempo ove ha senso solo ciò che offre il
presente e un determinato contesto, dove cresce,
per dirla con Bauman, «la solitudine del cittadino
globale», la sua insicurezza di fronte alle nuove

incertezze. In questo senso, l’io-globale non
è solo la congiunzione tra il vicino e il

lontano, ma anche tra il «fine»
dell’uomo e il «fine» del mondo

nel quale egli vive.

IL VALOREDELLE PAROLE
Se la solitudine interiore dei
poeti è la conseguenza di
una scelta consapevole, nel-
la quale non si smarriscono
il desiderio e la nostalgia di

relazioni umane, la solitudi-
ne-isolamento è, al contrario,

una condizione nella quale va
in frantumi ogni tipo di relazio-

ne con gli altri.
Forse, quando riusciremo a ridare

un’anima alle stesse relazioni, liberandoci
dal turbinio di effimere distrazioni e di pseu-
do-rapporti, la solitudine non sarà più un veleno
con il quale alienare se stessi dalla vita, ma, al
contrario, lo strumento necessario per ristabilire
un contatto con il nostro essere.

E per fare questo servono parole in grado di
spiegare lo scorrere dell’esistenza, la solitudine e
la sofferenza dell’altro, in una visione che restitui-
sca significato alla vita stessa e allo stare insieme.
Ciò che è mancato a Joyce Vincent.

TENDENZE
. . .

Nell’era
della comunicazione

globale può sembrare
un paradosso parlare

di isolamento

La solitudine
al tempo
di Internet

IL WEB HA MOLTIPLICATO I «CONTATTI» CON
GLI AMICI MA LE RELAZIONI SI SONO IMPOVERITE

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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● LOHADETTO,PIÙVOLTE, ILMINISTRODEL-
LO SVILUPPO ECONOMICO, FEDERICA GUI-

DI. E LO HA SCRITTO, DI RECENTE (IL MESSAGGE-
RO, 18 MAGGIO), ANCHE ROMANO PRODI: c’è un
tesoretto da 5 miliardi di euro (di cui 2,5 en-
trerebbero direttamente nelle casse dello
Stato) l’anno sotto i nostri piedi, non abbia-
mo che da scavare per recuperarlo. Il teso-
retto è costituito da due combustibili fossili,
petrolio e gas, e si trova sia letteralmente
sotto i nostri piedi (in Basilicata, per esem-
pio), sia sotto le nostre pinne, nel Mare
Adriatico e nel canale tra la Sicilia e la Corsi-
ca.

Non ci sono rischi per l’ambiente, scrive
Prodi, se utilizziamo, come sappiamo fare,
le migliori tecnologie disponibili. In ogni ca-
so lo faranno altri, per esempio la Croazia. E
allora, visto che il bicchiere è unico, perché
non prendere la cannuccia e succhiare an-
che noi qui ricchi fluidi?

Il tema esiste. La logica sembra stringen-
te. E Romano Prodi è persona seria e autore-
vole. Dunque, la risposta sembra scontata.
Facciamolo (iniziamo a farlo, perché comun-
que ci vuole qualche anno per trasformare il
progetto in realtà). Eppure contro questa
idea sono scesi in campo due voci di diversa
origine, ma non meno autorevoli. Entram-
be, lo possiamo dire, appartenenti all’area
progressista. Da un lato una voce ambienta-
lista, quella di Roberto della Seta, già segre-
tario nazionale di Legambiente e senatore
del Partito Democratico, che lo scorso 17 giu-
gno è intervenuto sul sito HuffingtonPost per
criticare la politica energetica del governo
Renzi espressa dal ministro Guidi. In parti-
colare Della Seta ha criticato il progetto di
trivellare il sottosuolo italiano, terrestre o
marino, per ricavare petrolio e gas.

Sabato 21 giugno è invece intervenuto sul
blog della Società Chimica Italiana, un grup-
po di dieci scienziati, tra cui Vincenzo Balza-
ni, il chimico bolognese più volte candidato
al premio Nobel, con un’analisi che, con
gran rispetto per l’autore, Romano Prodi,
critica duramente l’idea di puntare sui com-
bustibili fossili per risolvere il problema
energetico italiano. In particolare, Balzani e
gli altri mostrano tutta la loro contrarietà
alla trivellazione in Adriatico. La critica, in
buona sostanza, si base su tre elementi. In
primo luogo si tratta di risorse marginali: in
Adriatico, secondo le stime contenute nel

documento di Strategia Energetica Naziona-
le, di 123 Mtep (milioni di tonnellate equiva-
lenti di petrolio), da spalmare in 15 anni. Il
che significa soddisfare il 6 % dei consumi
annuali del nostro Paese. Non è pochissimo.
Ma non è una risorsa che cambia la nostra
condizione. Tanto più che occorreranno al-
meno 10 anni per poter usare il primo gas o
petrolio estratti.

Il secondo punto critico riguarda la sicu-
rezza. Secondo gli scienziati estensori della
lettera aperta a Romano Prodi, l’estrazione
in alto mare di combustibili fossili comporta
dei rischi (se n’è avuta una prova nel 2010
con l’incidente Deepwater nel Golfo del Mes-
sico) di inquinamento ambientale, che non
vanno affatto trascurati. Ma il punto forse
più importante è che il progetto di estrazio-
ne dei combustibili fossili va contro la politi-
ca energetica fatta propria dall’Europa e vin-
colante per l’Italia. Entro il 2020 l’Unione,
Italia compresa, dovrà tagliare del 20% i con-
sumi di combustibili fossili mediante il ri-
sparmio energetico; dovrà abbattere del
20% le emissioni di gas serra) prodotte dai
combustibili fossili); la quota di energie rin-
novabili e carbon free dovrà coprire almeno
il 20% dei consumi totali. Inoltre il Parla-
mento europeo ha votato una risoluzione
che prevede tagli delle emissioni di gas ser-
ra del 40% entro il 2030 e di almeno l’80%
(se non del 95%) entro il 2050. Non possia-
mo a Roma decidere di puntare sull’aumen-

to della produzione di combustibili fossili se
a Bruxelles puntiamo, insieme ad altri 27
Paesi, su una drastica riduzione dei consu-
mi. Certo, si potrebbe obiettare che la produ-
zione in casa di gas e petrolio non è, necessa-
riamente, in contrasto con la riduzione dei
consumi di energia fossile. Da qui al 2050
useremo ancora petrolio e gas, sia pure in
maniera decrescente. E nulla vieta che que-
sti consumi residuali provengano da fonti
italiane, invece che straniere.

Ma è anche vero che puntare sui combusti-
bili fossili può distrarre dalla strada maestra,
che è quella del risparmio, mediante aumen-
to dell’efficienza, oltre che delle fonti rinno-
vabili e carbon free. E, soprattutto, è urgente
che su questo tema, strategico, occorre ave-
re una posizione chiara. E la chiarezza è tan-
to più urgente in quanto tra pochi giorni l’Ita-
lia assumerà per sei mesi la presidenza
dell’Unione Europea. E dovrà coordinare
l’elaborazione della politica che l’Unione Eu-
ropea dovrà esplicitare a COP 21, la Confe-
renza delle Parti che hanno sottoscritto la
Convenzione delle Nazioni Unite sui Cambia-
menti del Clima che si terrà a Parigi dal 30
novembre all’11 dicembre 2015. Si tratta di
una conferenza decisiva. Quella in cui l’uma-
nità deciderà se contrastare o meno i cambia-
menti del clima. Fra un anno e sei mesi, dun-
que, saremo chiamati a scelte molto serie. È
bene prepararci per tempo. Con posizioni
chiare e, soprattutto, coerenti.

L’intervento

Un referendum
per scuotere l’Europa

Vincenzo
Vita

● IL DEPOSITO PRESSO LA CORTE DI CASSA-
ZIONE DI QUATTRO QUESITI REFERENDARI

CHE ABROGANO ALCUNI PUNTI RILEVANTI DEL-
LALEGGE243DEL2012,le disposizioni di attua-
zione della sciagurata normativa sul pareg-
gio di bilancio in Costituzione e sul «fiscal
compact», è un fatto davvero importante.
Ne hanno già parlato su queste pagine due
dei promotori, Realfonzo e D’Antoni, non-
ché Stefano Fassina.

È bene sottolineare che l’iniziativa avvia-
ta richiede un impegno straordinario e con-
vinto, in quanto simbolicamente è la «rottu-
ra epistemologica» rispetto alle linee liberi-
ste prevalenti nelle destre europee e larga-
mente fatte proprie dalle sinistre storiche.
Un sussulto, finalmente. Quando furono ap-
provati i testi in questione, dissentire - è il
caso di chi scrive - fu considerato dal grup-
po dirigente del Partito democratico «fuori
linea». Quasi un atto eversivo. Non ci fu ver-
so. Persino l’argomento che si trattava di

un eccesso di zelo, perché lo stesso «Tratta-
to sulla stabilità, sul coordinamento e sulla
governance» dell’Unione europea non pre-
tendeva tanto, non risultò convincente. Il
voto - i voti, trattandosi di modifica costitu-
zionale - divennero un puro esercizio ideolo-
gico, attorno agli obiettivi inderogabili del-
la stabilità e della crisi.

Tanto fu ideologica, piuttosto che scienti-
fica, l’analisi allora, quanto repentino (di
facciata?) è stato il cambiamento di approc-
cio nell’ultima campagna elettorale per
l’Europa. E poi si dice che le ideologie sono
morte. Ora, pronunciare «fiscal compact»
(vale a dire il rientro forzoso dal debito pub-
blico con tagli da macelleria ogni anno) o
pareggio di bilancio nella Carta costituzio-
nale (misura persino grottesca, oltre che
sbagliata) crea imbarazzo. Agli stessi prota-
gonisti della linea dura. Zelig è una metafo-
ra. Dunque, via con l’abrogazione referen-
daria, per evitare qualsiasi ambiguità. È
l’occasione per parlare con migliaia di per-
sone dell’urgenza di una vera alternativa
nelle e delle politiche economiche. È anche
la premessa per infrangere il muro oscuran-
tista ed insidioso del pensiero unico che ani-
ma le culture dominanti in materia, al di là
del colore dei governi.

C’è un nocciolo duro e trasversale di con-
formismo diffuso nelle linee che hanno se-
gnato le risposte alla Grande Crisi di inizio
millennio, determinata in ultima istanza
dalla finanziarizzazione del capitalismo, fi-
glia a sua volta della vittoria –resistibile-
dell’ala speculativa dell’economia. È indi-
spensabile «fare qualcosa di diverso» , co-
me scrive nel suo «Lo Stato innovatore» Ma-

riana Mazzucato (2014), che evoca un deci-
sivo ridisegno del ruolo pubblico, non sem-
plice aggiunta del mercato, bensì portatore
di una visione. Un’altra idea di sviluppo, fon-
data su istruzione-ricerca-capitale umano e
modelli verdi e sostenibili, è la doverosa pre-
messa di una svolta. Di qui passa la ridefini-
zione di una sinistra moderna, che oggi è
soprattutto un coraggioso percorso cultura-
le.

Il referendum non è un «pranzo di gala».
Guai a considerarlo già vinto nell’atto stes-
so della promozione. Raccogliere le firme
e, nell’aspicabile successo della fase prelimi-
nare, la campagna vera e propria esigono la
delineazione di una proposta alternativa.
E, cioè, la costruzione di un disegno econo-
mico né conformista né conservatore. Anzi,
autenticamente innovatore: riprendendosi
semanticamente una terminologia oggi lo-
gorata da un uso spesso improprio.

L’innovazione non è un brand pubblicita-
rio, bensì il rovesciamento copernicano
dell’ordine tolemaico costituito dalle paro-
le e dalle suggestioni classiste del liberi-
smo. Qui hanno perso le sinistre e nell’in-
treccio perverso tra questo e i populismi si
può leggere forse la realtà italiana. Un refe-
rendum non basta, ovviamente. Tuttavia, è
un’occasione per aprire una nuova fase. È
augurabile che la proposta scuota la stessa
discussione sull’Europa, da ripensare seria-
mente prima che sia troppo tardi. Ecco,
ben vengano i quesiti proposti da un autore-
vole comitato promotore che, speriamo, si
vorrà aprire al contributo di tanti. Anche
perché i referendum si fanno per vincerli,
non per partecipare. Bello e possibile.

SEGUEDALLAPRIMA
Alla premier danese Thornings-Schmidt, socialista, an-
drebbe invece la presidenza stabile del Consiglio euro-
peo, pur non facendo parte la Danimarca dell’Eurizona.

Bisognerà vedere se questo accordo reggerà alla pro-
va del Consiglio di questa settimana, dove Cameron si
appresta a dare battaglia, e al voto che seguirà a luglio a
scrutinio segreto del Parlamento europeo, dove le posi-
zioni nei tre maggiori partiti non sembrano ancora ben
definite. Appare infatti discutibile per un consistente
gruppo di parlamentari che la scelta di Juncker possa
rappresentare una risposta al deficit democratico e alla
richiesta di cambiamento nelle politiche fin qui condot-
te dall’Unione europea, dato che la sua figura proietta
nell’opinione pubblica europea l’ombra di un recente
passato fatto di rigore, sacrifici e disoccupazione.

In questo quadro c’è da domandarsi cosa abbia otte-
nuto o possa ottenere in cambio Matteo Renzi dopo
aver dato il suo beneplacito alla nomina di Juncker. Il
presidente del Consiglio ha insistito sull’importanza del
programma più che sul profilo del candidato e l’Italia
certamente potrebbe giocare un ruolo di rilievo assu-
mendo la presidenza dell’Unione a partire dal primo
luglio, concentrando l’azione dell’Unione europea su
crescita, occupazione e investimenti.

Sembra inoltre che Renzi abbia avuto assicurazioni
da Juncker, Van Rompuy e dalla stessa Merkel circa
una maggiore flessibilità nell’interpretazione delle rego-
le, grazie a una “lettura intelligente” del patto di stabili-
tà e del fiscal compact, che senza mettere in discussione
gli accordi raggiunti, consentirebbe ai Paesi in maggio-
re difficoltà margini di manovra più ampi e tempi più
lunghi per la riduzione del deficit corrente e del debito.

Per raggiungere degli effetti pratici, un impegno di
tale portata dovrebbe tuttavia venire formalizzato già
nelle conclusioni del Consiglio europeo di venerdi pros-
simo, in modo da consentire all’Italia di svilupparne i
contenuti durante il suo semestre di Presidenza. Biso-
gna dare atto a Renzi di essere riuscito a coalizzare in-
torno a questo obbiettivo un buon numero di Paesi (e
non soltanto quelli guidati da un governo socialista) sen-
za antagonizzare la Merkel e i suoi alleati più vicini,
ponendo in tal modo le basi per un’intesa di ampia por-
tata.

Un’altra parte importante del negoziato che si apre a
Bruxelles riguarda le caselle apicali della Commissione
a partire dalla designazione dell’Alto rappresentante
per la politica estera, per la Presidenza dell’Eurogrup-
po, nonché per l’assegnazione dei portafogli di maggior
peso.

Sembra, che Renzi si orienti a mandare a Bruxelles
una donna e la scelta cadrebbe sul ministro degli Esteri
Federica Mogherini o su quello della difesa Roberta Pi-
notti. La decisione dovrebbe intervenire al più presto,
in quanto Antonio Tajani lascerà la Commissione per
transitare nel Parlamento europeo e non ricoprire quel
posto fino alla formazione del nuovo esecutivo comuni-
tario, in coincidenza con il periodo di presidenza italia-
na, potrebbe risultare rischioso, come lo sarebbe una
soluzione ad interim perché lascerebbe aperte tutte le
opzioni, mentre per il governo italiano appare impor-
tante chiudere il pacchetto nomine hic et nunc al prossi-
mo Consiglio europeo, indicando la persona con il profi-
lo adatto al posto che dovrebbe ricoprire nel nuovo ese-
cutivo comunitario che entrerà in funzione solo a no-
vembre.

La partita da giocare si presenta tuttavia complessa e
irta di difficoltà. Se è vero che Matteo Renzi potrà far
valere il peso del risultato elettorale raggiunto, è anche
vero che il Consiglio europeo nella ripartizione degli
incarichi dovrà tener conto di una serie di elementi per
mantenere un delicato equilibrio tra Paesi grandi e pic-
coli, Paesi di nuova adesione, Paesi nordici, dell’est e
mediterranei. Per il posto di Alto rappresentante, ad
esempio, si delinea anche una forte candidatura dell’at-
tuale ministro degli Esteri polacco Sirkoski o della bul-
gara Georgieva, commissaria agli affari umanitari nella
commissione Barroso.

Se la scelta di Renzi dovesse cadere, secondo le voci
che circolano, sulla Mogherini, si libererebbe l’impor-
tante casella del Ministero degli Affari Esteri, che po-
trebbe dare l’avvio a un riaggiustamento della compagi-
ne di governo, di cui si parla dopo il voto del 25 maggio.

Renzi potrebbe puntare anche al portafoglio degli
Affari Economici e Monetari, avanzando la candidatu-
ra del suo ministro Piercarlo Padoan che potrebbe in
alternativa aspirare alla presidenza dell’Eurogruppo.
Una soluzione quest’ultima che avrebbe un minore im-
patto sugli assetti interni del governo, perché Padoan
rimarrebbe ministro dell’Economia. Difficilmente pe-
rò l’Italia potrebbe accoppiare la presidenza dell’Euro-
gruppo a quella di Draghi alla Bce, senza considerare
che alcuni Paesi avrebbero delle reticenze ad assegna-
re all’Italia, Paese con il più alto debito, un ruolo così
delicato.

Il commento

Politica energetica, il tempo delle scelte
L’analisi

L’Italia e la partita a scacchi
delle nomine europee

Rocco
Cangelosi
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● NEL PROGRAMMA DI GOVERNO È STATA
GIUSTAMENTE RILEVATA LA NECESSITÀ DI

PORRE MANO ALLA RIQUALIFICAZIONE DEL PA-
TRIMONIOEDILIZIODELLESCUOLE.In troppi ca-
si ci si trova di fronte a edifici originaria-
mente destinati ad altri usi e spesso privi
d’impianti di sicurezza. È ancora peggio
quando le scuole sono ospitate in costruzio-
ni abbastanza recenti, ma che appaiono, do-
po non molti anni, rapidamente degradate.
Quel che colpisce (ovviamente, in una real-
tà così complessa com’è quella del sistema
scolastico, non mancano le eccezioni) è la
povertà delle ipotesi educative. La confor-
mazione più ricorrente degli edifici preve-
de lunghi corridoi sui quali si affacciano le
aule. Ci sono poche aggiunte da fare: am-
bienti di servizio, uffici amministrativi e,
quando va bene, qualche spazio specializza-
to, come le palestre.

Qualcosa di meglio era stato realizzato
sotto l’influenza della cultura positivista,
quando i progetti edilizi incominciarono a
tener conto sia dell’esigenza di assicurare il
benessere fisico degli allievi, sia di quella di
sostenere le attività didattiche attraverso
un’opportuna organizzazione degli spazi.
In altre parole, costruire scuole doveva esse-
re considerato il risultato di una progetta-
zione educativa. Molti edifici scolastici, co-
struiti prima della rapida crescita della sco-
larizzazione conseguente alla riforma della
Scuola Media del 1962, interpretavano
un’idea dell’attività didattica che, se per
molti aspetti, è abbastanza lontana dalla
sensibilità attuale, per altri mostrava impor-
tanti aperture nei confronti delle diverse di-
mensioni dell’esperienza che concorrono a
conferire spessore al profilo culturale degli
allievi. Incominciavano a essere poste in di-
scussione le ragioni della polisemia che in
italiano si associa alla parola classe: così si
chiama la stanza in cui si svolgono le lezioni

(in questo senso, classe è sinonimo di aula),
il gruppo di studenti che costituisce una sud-
divisione organizzativa dell’insieme (la se-
zione), la posizione raggiunta nel percorso
di studio (iscritto alla seconda classe, alla
terza classe eccetera). Era una polisemia
dalla quale derivava l’esigenza di un’orga-
nizzazione edilizia che ribadisse la continui-
tà tra i diversi significati, e che era posta in
crisi dal moltiplicarsi di spazi non riconduci-
bili all’una o all’altra (o a nessuna) delle ac-
cezioni elencate. Era il caso dei laboratori
(di fisica, chimica, biologia ecc.), delle colle-
zioni (mineralogiche, zoologiche ecc.), de-
gli ambienti per la musica e per il teatro,
degli spazi per il giardinaggio e l’orticultu-
ra.

Con la rapida crescita della popolazione
scolastica nella seconda metà del Novecen-
to si è tornati a considerare le aule l’unità di
misura per l’edilizia scolastica. Si poteva
comprendere un simile atteggiamento nel-
la fase più rapida dello sviluppo della popo-
lazione scolastica, quando per far fronte al-
la crescita della domanda di istruzione oc-
correva organizzare le lezioni in più fasce
orarie, che impegnavano le strutture dal
primo mattino al pomeriggio avanzato (era-
no moltissime le scuole che dovevano ricor-
rere ai doppi e ai tripli turni).

La situazione che abbiamo di fronte è pe-
rò molto diversa, sia perché alla fase di cre-
scita del numero degli allievi ha fatto segui-
to la loro progressiva diminuzione, in conse-
guenza della caduta dei tassi di natalità, sia
per la costruzione di nuovi edifici che han-
no integrato il patrimonio preesistente e, in
parte, hanno sostituito quello meno idoneo
ad accogliere le attività scolastiche. Ma, pro-
prio perché il quadro si è profondamente
modificato, emergono senza attenuanti i li-
miti delle scelte che hanno caratterizzato le
scelte relative all’edilizia scolastica. Con le
solite eccezioni, che è del tutto lecito atten-
dersi in un Paese come l’Italia, nel quale
operano tante migliaia di scuole, è difficile
non rilevare la qualità scadente degli edifici
realizzati nei decenni passati e, negli anni
più recenti, l’assenza di adeguati interventi
di manutenzione. Sono stati realizzati pro-
getti che hanno continuato a considerare

l’aula come l’unità di riferimento. In breve,
si sono costruite scuole avendo in mente
una concezione arcaica della didattica e,
quando si è voluto bruciare qualche granel-
lo d’incenso alla modernizzazione, ci si è ac-
contentati di cablare alcuni ambienti, di-
sperdendo risorse ingenti per dotazioni che
nel frattempo hanno fatto il loro tempo (e
che spesso hanno avuto, se l’hanno avuta,
un’utilizzazione del tutto marginale).

Se il governo, come il presidente Renzi si
è impegnato a fare, vuol mettere mano a
una riqualificazione del patrimonio edilizio
delle scuole dovrebbe, per cominciare, ri-
prendere la definizione di un progetto edu-
cativo nel quale siano espliciti gli intenti
che si vogliono perseguire. Non si tratta so-
lo (anche se è necessario) di assicurare la
sicurezza delle strutture edilizie. C’è biso-
gno di pensare alla proposta educativa che
occorre elaborare. C’è una grande tradizio-
ne culturale, italiana ed europea, da salva-
guardare. Ci sono nuovi apporti, quelli de-
gli immigrati, da valorizzare. Ma c’è anche
la necessità di creare ambienti nei quali con-
sentire quelle esperienze (percettive, verba-
li, operative) che è sempre più raro che i
bambini e i ragazzi siano in condizione di
compiere negli ambienti della vita quotidia-
na. Sono esperienze che nella maggior par-
te dei casi sono in contraddizione con i con-
dizionamenti consumisti dai quali gli allievi
sono avvolti: definire un progetto educativo
vuol dire, innanzi tutto, compiere scelte in
autonomia e non lasciare che il mercato sia
arbitro del profilo culturale della popolazio-
ne.

Se, come è accaduto altrove, ridefinire
gli intenti dell’educazione vuol dire aumen-
tare il tempo che gli allievi dovranno tra-
scorrere nelle scuole (non per fare lezione,
ma per compiere le esperienze alle quali si
è fatto riferimento), le scelte che riguarda-
no l’edilizia scolastica devono favorire lo
svolgimento di attività individuali e di grup-
po, le interazioni collegate a questo o
quell’impegno, la collaborazione in compiti
di utilità comune. Impegnarsi nella qualifi-
cazione del patrimonio edilizio delle scuole
può essere un punto d’avvio per la ripresa
dello sviluppo della scuola.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

I limitidi Grillo
Grillo ormai parla per idiosincrasie, peraltro
prevedibili. Auspica la chiusura de l’Unità e
ciò dimostra una volta di più i limiti della sua
presunta battaglia. Mi chiedo se abbia
davvero idea del valore dei quotidiani, del
ruolo importante che ricoprono a presidio
della democrazia. Evidentemente la sua
personale, viscerale antipatia a tutto ciò che

non sia lui stesso, non gli permette di
partecipare in modo sano alla costruzione di
un Paese democratico. Credo che le sue
parole comincino a stancare e ad apparire di
facciata, di cattivo gusto e dai contenuti
discutibili. Non solo perché - e questo è il
fatto più serio - lui in realtà auspica di
mandare a casa dei lavoratori, ma anche
perché sembra davvero che non riesca più a

fare a meno della sua personale presenza in
tutti i media e che per fare questo si occupi
poco di esprimere contenuti seri, dedicandosi
invece alla sua più spontanea attitudine, cioè
quella di urlare. Si è fatto una strana idea dei
cittadini di questo Paese. Un consiglio?
Venga a vivere nella vita reale.
TeresaBellanova
SOTTOSEGRETARIOMINISTERODELLAVORO

Il commento

Edilizia scolastica, non c’è solo la sicurezza

● SONO QUELLI CHE PIÙ SOFFRONO LE CONSEGUENZE
DELLA CRISI. SONO UN ESERCITO DI DONNE E UOMINI

CHEVIVONOTRANOIe che rappresentano, tanto per ade-
guarsi agli imperativi dell’economia, il 12 per cento del
nostro Prodotto interno lordo. Ovvero ci aiutano a so-
pravvivere. È stato dedicato a costoro un volume che è, a
dire il vero, un «dossier»: «Immigrazione e sindacato,
Lavoro, cittadinanza e rappresentanza» (Ediesse). Il tut-
to curato da Francesca Carrera ed Emanuele Galossi
(con introduzione di Vera Lamonica).

I protagonisti sono una parte di quel miliardo di perso-
ne che hanno abbandonato i rispettivi Paesi di origine
per cercare lavoro altrove. Sono i componenti di un eso-
do di massa continuo, come testimoniano le agghiaccian-
ti sequenze dei barconi inabissati nei nostri mari. Un
esercito, come sottolinea Fulvio Fammoni nella prefazio-
ne, che ha scelto la via della migrazione per migliorare le
proprie condizioni di vita.

I numerosi saggi raccolti testimoniano gli effetti della
crisi. Gli immigrati in Italia son quelli che più hanno per-
so lavoro con un tasso di disoccupazione cresciuto (dal
2008 al 2012) del 6,1 per i lavoratori comunitari e del 5,1
per i non comunitari. Mentre per gli italiani la crescita è
stata del 3,6. Anche i salari hanno subito un colpo. È di
344 euro (il 26,2%) il taglio (denunciato nel primo seme-
stre del 2012) della retribuzione media di un lavoratore
immigrato rispetto a quella di un dipendente italiano.
Inoltre la possibilità di poter accedere a forza lavoro a
basso costo ha incentivato la concorrenza sleale tra le
imprese, nonché l’evasione fiscale e contributiva. Così
«le imprese virtuose hanno pagato più duramente la cri-
si e il sistema produttivo rischia di perdere il tessuto im-
prenditoriale più sano e innovativo». Un danno per il
Paese, insomma.

Uno sguardo particolare viene in un’inchiesta, conte-
nuta nel libro, gestita dall’associazione Bruno Trentin e
curata da Emanuele Galossi. I 1065 questionari raccolti
parlano di una dequalificazione di gran parte di questi
lavoratori in gran parte laureati e con una forte presenza
di donne. Alla domanda sulla priorità che l’imprenditore
assegna loro pongono al primo posto la disponibilità alla
flessibilità, al secondo l’essere pagati poco, al terzo la
fatica e solo alla fine l’apprezzamento per «il merito».
Come si vede le tante dissertazioni sul merito evaporano
come neve al sole. Eppure queste donne e questi uomini
rivendicano (il 65%) «esigenze formative». Solo il 13%
può per questo contare sull’azienda. Molti poi (il 46%)
ora rischia di cadere tra gli irregolari. E a proposito dei
danni subiti dalla crisi mettono al primo posto le retribu-
zioni, poi la diminuzione delle giornate di lavoro. Men-
tre le condizioni di lavoro si fanno più rischiose (19,1%),
gli orari più lunghi (22,2%), i diritti si vanno perdendo
(12,8%), i consumi si riducono (62,3%), aumenta la ricer-
ca di un prestito (14%). E così proseguendo, diventa diffi-
cile inviare le rimesse ai familiari nei paesi d’origine, ven-
gono meno i ricongiungimenti… Tanto che alla fine il
45,6% degli intervistati pensa di dover affrontare una
nuova migrazione.

C’è in questo mare di «sofferenti» quello ancor più
grave dei nuovi schiavi ovvero del «lavoro gravemente
sfruttato». Come spiega Francesco Carchedi in un’appo-
sita classifica di queste forme di lavoro subito dietro la
Romania (42,49) viene l’Italia (con il 22%9), poi l’Olanda
(l’8,7%) e il Belgio (6,7%). Scrive Carchedi: «Le basse pa-
ghe, le truffe di cui gli immigrati sono vittime, il non
pagamento di straordinari o di retribuzioni arretrate, le
minacce e le violenze che subiscono in caso di richiesta
del dovuto, formano, nell’insieme, ciò che s’intende per
lavoro paraschiavistico».

C’è chi si oppone, organizza interventi ed è il sindaca-
to. Un altro saggio parla di risultati nella contrattazione
aziendale e propone la costruzione di uno «spazio d’im-
migrazione» nelle sedi sindacali. Altre esperienze si nota-
no nel campo della contrattazione sociale ma occorre
fare molto di più. Sono necessari, sottolinea Piero Soldi-
ni, «atti concreti e di discontinuità con il passato». Un
incitamento che riguarda anche il sindacato Europeo.
Come scrive Fausto Durante, «i decisori europei conti-
nuano a oscillare tra proclami inconcludenti e azioni al-
trettanto prive di efficacia». Tra le proposte al sindacato
europeo quella di «un network di punti di contatto tra
tutti i sindacati affiliati». Un dossier utile, a conclusione,
fatto di denunce e suggerimenti. Può servire a chi non
vuol limitarsi a partecipare a tavole rotonde.

 http://ugolini.blogspot.com

Bruno
Ugolini

COMUNITÀ

La tiratura del 22 giugno 2014
è stata di 74.913 copie

Come dichiarato dallo stesso premier, fra i
provvedimenti di «terapia shock» da
adottare con la massima urgenza v’è il
rimborso «totale» dei debiti della Pubblica
Amministrazione. Perciò non capisco
perché a marzo il Consiglio dei ministri non
ha fatto un decreto legge ma si è limitato ad
approvare un semplice disegno di legge.
ANGELOCIARLO

Il decreto legge sarebbe stato più
opportuno (anche di fronte all’apertura di
una procedura d’infrazione da parte
dell’Europa) ma avrebbe richiesto,
probabilmente, una copertura immediata
che il governo non era in grado di
assicurare. Il problema è urgente e grave,
tuttavia, perché troppe sono le imprese che
hanno chiuso o duramente sofferto per
questi ritardi e troppi sono i lavoratori che
da queste imprese non hanno ricevuto per
tempo i loro stipendi ma anche perché la

possibilità della Pubblica Amministrazione
di controllare con la tempestività necessaria
e con la necessaria precisione il modo in cui
le imprese cui affida dei lavori e i fornitori
da cui «compra» i servizi e le merci
utilizzano il suo denaro dipende proprio
dalla capacità di essere trasparente nella
procedura e precisa nei tempi del
pagamento. Il gioco delle tangenti è legato
spesso proprio al ritardo «naturale» dei
pagamenti ed alla necessità di «ungere»
politici e funzionari per ottenere ciò che in
principio è semplicemente dovuto: per
avere presto quello che altrimenti
arriverebbe ancora più tardi. C’è spazio
anche per il tentativo di risolvere questo
problema «storico» nella riforma della
Pubblica Amministrazione di cui ci hanno
parlato in questi giorni Renzi e Madia? Io
spero proprio di sì così come spero che si
possa rispondere alle critiche dell’Europa
senza polemiche e affidandosi solo ai fatti.

Dialoghi

Il rimborso dei debiti
della Pubblica
Amministrazione

Atipiciachi?

Quando il licenziato
è un immigrato

CaraUnità

16 lunedì 23 giugno 2014
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di GIOVANNI INNAMORATI

ROMA - Ore frenetiche nelle trattative
per trovare la quadra sulle riforme: ne
mancano infatti solo 48 a mercoledì, ter-
mine stabilito per la presentazione dei
sub-emendamenti alle proposte deposi-
tate venerdì dai relatori Anna Finocchia-
ro e Roberto Calderoli: non sono stati
sciolti tutti i nodi, alcuni dei quali ri-
guardano le richieste di Forza Italia. In
più è esplosa una querelle sul ripristino
dell’immunità per i senatori (bocciata da
Fi e m5S), che il ddl del governo aveva
abrogato. Una questione complicata e ve-
lenosa su cui qualcuno punterebbe stru-
mentalmente, è il dubbio nella maggio-
ranza, per far saltare il testo alla Came-
ra.

Sull’immunità le crona-
cheraccontano cheduran-
te le audizioni alcuni costi-
tuzionalisti avessero invi-
tato a ripristinarla, analo-
gamente a quantoha detto
ieri il presidente emerito
della Corte Costituzionale,
Enzo Cheli. Un invito ad
«approfondire» il proble-
ma l’aveva fatto anche l’uf -

ficio studi di Palazzo Madama e nella di-
scussione diversi senatori avevano solle-
citato il ripristino. Ma il nuovo Senato sa-
rà composto da Consiglieri regionali e
sindaci e, davanti ai diffusi episodi di cor-
ruzione, molti hanno gridato allo scan-
dalo a cominciare da M5s che con Luigi
Di Maio ha tuonato contro il «vergogno-
so privilegio».

La relatrice Anna Finocchiaro aveva
lanciato una soluzione, proposta da tem-
po da diversi studiosi: sia una apposita
sezione della Corte costituzionale a esa-
minare le richieste dei Gip tanto alla Ca-
mera che al Senato. Questo era anche l’i-
niziale emendamento dei relatori, poi
modificato nelle trattative con i vari
gruppi di maggioranza e opposizione.
Sta di fatto che l’altro ieri il ministro Ma-
ria Elena Boschi ha detto che il tema «non
è centrale» e che per lei si può tornare al
testo del ddl. Anche il capogruppo di Fi,
Paolo Romani, ha disconosciuto la pater-
nità della questione. Al che Calderoli ha
rilanciato proponendo l’abrogazione del-
l’immunità tanto alla Camera che al Se-
nato.

MaalSenato, tra i contraria tutta lari-

G OV E R N O
Tensione sul nodo
immunità, molti
costituzionalisti
hanno sollecitato
il ripristino

Nuovo Senato, FI
pronta a retromarcia
Nella pattuglia di Berlusconi si teme una composizione di
delegati dalle regioni e comuni di area di centrosinistra
forma, c’è anche chi punta - si dice - all’a-
brogazione dell’immunità anche per i de-
putati nella speranza che il testo, giunto
alla Camera, venga modificato, in modo
da far ricominciare l’iter da capo.

Oltre a questo insidioso passaggio, c’è
anche la partita per venire incontro alle
richieste di Forza Italia che, pur condivi-
dendo l’impiantodegli emendamenti, te-
me che i meccanismi concreti di elezione
dei senatori consegnino un «Senato ros-
so», visto che il centrosinistra governa

quasi tutte le Regioni. La prima richiesta
è che in ciascun Consiglio Regionale si
voti con metodo proporzionale rispetto ai
voti ottenuti dai partiti nelle urne e non
rispetto ai Seggi nei Consigli. Infatti, le
leggi elettorali regionali attribuiscono al
vincitore più seggi per garantirgli la
maggioranza di governo.

Mercoledì, poi, è anche il giorno dell’in -
contro tra Renzi e i capigruppo di M5S
sulla legge elettorale.

I 5 stelle con Luigi DI Maio hanno du-

ramente criticano l’accordo del Pd con
Lega e Fi. «Sembra incredibile ma a di-
stanza di 10 anni il padre del porcellum
Calderoli, colui che ideò la Legge eletto-
rale più incostituzionale della nostra sto-
ria, mette asegno un altro colpoda brivi-
di: l’immunità parlamentare per sindaci
e consiglieri regionali che siederanno in
Senato». Ha replicato il vicesegretario
Dem, Lorenzo Guerini, il quale ha chiari-
to: «si parte dall’Italicum» e «non si può
ricominciare da zero».

M e rc o l e d ì
l’incontr o
tra Renzi
e i “grillini”

L’ITER Chiesto un peso delle regioni in ragione della popolazione

Molti emendamenti aprono al Cav
ma gli azzurri temono fregature

ROMA - GLi emendamenti
dei relatori alle riforme ven-
gono incontro a molte delle
istanze di Forza Italia, ma le
soluzioni non sono del tutto
soddisfacenti per i senatori

azzurri ed il Cav: il punto di fondo, riferisco-
no i senatori che hanno potuto parlare con
Silvio Berlusconi, è trovare un meccanismo
che eviti che il futuro Senato sia un «Comin-
tern», a netta prevalenza del centrosinsi-
tra, visto che esso è oggi dominante nei
Consigli Regionali e nei Comuni.

Forza Italia ha incassato un ridimensio-
namento dei sindaci rispetto ai consiglieri
regionali ma registra ancora due ordini di
problemi. Il primo è il meccanismo elettivo
definito dagli emendamenti: In essi si dice
che 74 senatori sono eletti dai Consigli Re-
gionali tra i loro membri, e poi che ciascuno
degli stessi Consigli eleggeun sindaco:ma
visto che il centrosinistra ha oggi la mag-
gioranza in un numero più alto dei Consi-

gli, esso eleggerebbe quasi tutti i 21 sinda-
ci-senatori (tranne Veneto e Campania). In-
somma i sindaci vanno eletti nella stessa
tornata dei consiglieri-senatori.

In secondo luogo gli emendamenti stabi-
liscono che i Consigli votano con
metodo proporzionale, ma sulla
base della «loro composizione».
Però i sistemi elettorali regionali
assicurano premi di maggioran-
za al vincitore, quindi il centrosi-
nistraha inogniRegione unnu-
mero di consiglieri superiore ri-
spetto al voto reale dei cittadini.
Fi chiede una proporzionalità ri-
spetto ai voti di lista, e non ai seg-
gi nei Consigli.

Un’altra modifica ottenuta da Fi è che il
numero dei senatori non sia uguale per tut-
te le regioni ma proporzionato al peso de-
mografico. Visto che Fi va bene in alcune
grandi regioni, a partire dalla Lombardia,
potrebbe spuntare più senatori. Ma il taglio

a 74 del numero dei consiglieri regionali-
senatori farà si che in molte Regioni medie
e piccole gli azzurri siano danneggiati, vi-
sto che M5s è il secondo partito in molte
realtà.

E regioni come Marche,
Abruzzo, Umbria o Basilicata
potrebbero non esprimere nes-
sun senatore «azzurro».

Infine, il discorso dell’elezione
del Presidente della Repubblica.
Il ddl Boschi assegna il compito a
Camera eSenato, escludendogli
attuali tre delegati di ogni Re-
gione. Ma con i nuovi rapporti di
forza numerci tra i due rami del

Parlamento la maggioranza della Camera
avrebbe i numeri per eleggere da sola il Ca-
po dello Stato. La richiesta di Forza Italia
era di ripristinare i delegati regionali, nel
numero di sei, ma gli emendamenti si sono
fermati a 3, lasciando insoddisfatti Berlu-
sconi e Fi.

Giovanni Toti,
il
c o o rd i n a t o re
nazionale di
Forza Italia
scelto da
Berlusconi

Il testo
avvantaggia

i sindaci
del Pd

SEL

Vendola lavora
a ricompattare
ROMA - L’appuntamento è
per l’ora di pranzo di merco-
ledì. E’ per allora che Nichi
Vendola si presenterà dimis-
sionario alla direzione di Sel.
Dopo il voto finale sul decreto
legge Irpef si susseguono gli
addii al partito di parlamenta-
ri ed esponenti di punta del
partito guidato dal governa-
tore pugliese. Un «volo di
rondini», con un’espressione
usata in queste circostanze
dai nobili siciliani al tempo dei
Borboni, che Vendola non
tollera sia definito come una
scissione ma come «una
fuoriuscita di parlamentari»
che può essere una «occa-
sione di rilancio» del partito,
viene chiarito, ma da cui si
guarda con interesse dall’e-
sterno, soprattutto dal Pd di
Renzi che nella diaspora di
Sel intravede la possibilità di
incrementare i suoi numeri.

Primo piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di SILVIA GASPARETTO

ROMA - Calo tasse nel mirino. L’im -
pegno del Governo, più volte sottoli-
neato in queste ore dal ministro del-
l’Economia Pier Carlo Paodan, è ora
tutto rivolto all’alleggerimento di
una pressione fiscale che soffoca cit-
tadini e imprese.

Dopo gli 80 euro in busta paga, il
cui effetto “boccata d’ossigeno” sui
consumi è atteso nei prossimi mesi,
la lente si spostaorasulle dueprinci-
pali voci da cui recuperare le risorse
necessarie ad un interveto ‘taglia tas-
sè: la spending review e la lotta all’e-
vasione. Senza perdere di vista la pos-
sibilità di ampliare la platea di chi il
bonus già lo ha avuto, tenendo conto
anche del “fattore famiglia”e magari
cercando di rendere ancora più inci-
sivo lo sconto sull’Irpef.

Dall’operazione spending review,

guidata dal commissario Carlo Cot-
tarelli, l’Esecutivo stima di poter re-
cuperare 17 miliardi nel 2015, come
indicato nel Documento di Economia
e Finanza (Def). Il piano presentato
dal commissario, già chiaro e corpo-
so, è ormai entrato nella cosiddetta
“fase di implementazione”: il passag-
gio cioè dall’analisidella composizio-
ne della spesa edelle inefficienzenel-
l’utilizzo delle risorse, alla definizio-
ne del percorso virtuoso con il quale
ottenere i risparmi senza ricorre ai
tagli lineari del passato, ma con rior-
ganizzazione ed efficientamento dei
centri di spesa anche attraverso ac-
corpamenti, laddove necessario (co-
me nel caso delle centrali di acquisto
della P.a.).

Sulla carta, se l’obiettivo fosse cen-
trato, la sola revisione della spesa sa-
rebbe sufficiente a coprire in modo
strutturale il taglio delle tasse per cit-

tadini e imprese, visto che, come sti-
mato dalla Banca d’Italia, per finan-
ziare in modo permanente bonus e
sgravio Irap del 10% servono 14,3
miliardi. Ma il governo è impegnato
comunque anche a intensificare la
lotta all’evasione fiscale, che già nei
primi 4 mesi del 2014 ha fatto regi-
strare un+21,1% rispettoallo scorso
anno, quando già si era registrato un
incasso record: 13,1 i miliardi sot-
tratti all’erario recuperati in totale
nel 2013 che il governo punta a porta-
re a 15 il prossimo anno, da destinare
alcalo delle tasse. Esipunta nonsolo
sul piano anti-evasione che il gover-
no dovrebbe presentare a breve, ma
anchesulla semplificazionedelsiste-
ma e su quel “fisco amico”che potreb-
be accrescere l'adesione spontanea
agli obblighi tributari. Più comples-
so l’intervento sulle agevolazioni fi-
scali, che valgono 254 miliardi.

VERTICE UE Sembra tramontata l’ipotesi Letta alla presidenza

Renzi punta a ruoli di peso
Il presidente punta una donna alla carica di ministro degli Esteri

Matteo Renzi all'incontro informale sull’Ue. A sinistra Silvio
Berlusconi, Paolo Romani e Renato Brunetta

di MARINA PERNA

ROMA - L’Italia non scopre ancora le sue
carte. Ma nella cruciale partita delle no-
mine europee che si gioca questa settima-
na tra Ypres e Bruxelles - dove i leader si
riuniranno per il vertice Ue - Matteo Ren-
zi ha le sue mire. E anche ambiziose: una
delle quattro posizioni di rilievo delle isti-
tuzioni europee.

Anche se il mantra resta ‘prima le cose
poi i nomì - da settimane ribadito dal pre-
mier che vuole prima vedere nero su bian-
co la volontà di cambiare
l’Europa verso crescita e
lavoro anche per dare ri-
sposte ai cittadini - Renzi
non andrà in Belgio senza
la richiesta di un posto per
l’Italia ai vertici.

Dato ormai per certo l’ok
- bollato ieri anche dalla ca-
sa Pse - a Juncker alla pre-
sidenza della Commissio-
ne e alla rielezione di
Schulz all’Europarlamen -
to, restano due i possibili
obiettivi di Roma: la presi-
denza del Consiglio Ue e la
carica di Alto rappresen-
tante, il “ministro degli
Esteri” della Ue. Su que-
st’ultima - secondoquanto
filtra da chi ha in mano il
dossier - sembrano con-
centrarsi ora le mire di
Renzi. Che punta a una
“Mrs” e non  a “Mr” Pesc:
una donna che contribui-
sca alla sua richiesta di al-
meno un 40% di poltrone
“rosa”. In mente il premier
avrebbeanche già ilnome:
la titolare della Farnesina
Federica Mogherini.

Almeno dalle indicazio-
ni ufficiose sembrerebbe così tramontata
l’ipotesi di chi aveva scommesso su una
posta ancora più alta, quella del Consi-
glio: il nome forte circolato nelle settima-
ne scorse - e benedetto da socialisti e popo-
lari - era quello di Enrico Letta. Ma la rosa
avrebbe potuto aprirsi anche ad altri ex
premier (condizione indispensabile per
succedere a Van Rompuy) di ispirazione
socialista come D’Alema o Amato.

Il nome di Letta - che nei giorni scorsi
aveva spento i rumor ricordando che «c’è
già Draghi alla Bce» - non sarebbe comun-
que mai stato fatto o proposto, si fa filtra-
re. Di certo la partita del Consiglio è più
complessa, ma c’è chi ancora non la dà per

definitivamente archiviata.
A sostenere Renzi nelle sue mire per la

successione alla baronessa Asthon ci sa-
rebbe - anche alla luce del risalto che l’in -
discrezione ha avuto oggi sulla stampa
tedesca - anche Berlino. E quella sintonia
che si fa sempre più intensa con la Merkel
anche dopo i chiarimenti - se non vere e
proprie rassicurazioni - del premier a
Frau Angela sul fatto che né lui né Roma
vogliono capitanare una fronda anti-ri-
gore. Anzi. L’Italia - ha più volte ricordato
Renzi - ha rispettato, rispetta e rispetterà

il Patto. Cheva bene come
è e non deve essere cam-
biato. Ma interpretato - è
la posizione - nella sua in-
terezza, dando cioè peso
anche alla “Crescita”. Per
una nuovaEuropa cheri-
sponda ai cittadini, ai lo-
ro bisogni - primo tra tut-
ti il lavoro - e sconfigga
quelle derive euroscetti-
che e xenofobe emerse
dalle europee, ha sempre
detto il premier con un re-
tro pensiero, forse, anche
al ‘suò M5S.

La strada, ovviamente,
sono gli investimenti e la
necessità di reperire ri-
sorse per sostenerli nel
pieno rispetto dei para-
metri. Una strada stretta,
strettissima, che potreb-
be passare per una solu-
zione che consenta di al-
lentare i tempi di rientro
nei parametri per quei
Paesi che fanno le rifor-
me strutturali, imposte
anche dall’Europa.

Sul paletto del ‘cambio
di versò dell’Europa il
premier non è comunque

intenzionato a fare sconti e, forte del voto
europeo, aspetta di vedere se la sua indi-
cazione sia stata recepita. Sia cioè al cen-
tro di quel documento - su cui sta finendo
di lavorare Herman Van Rompuy - che sa-
rà il programma del mandato del prossi-
mo presidente Ue.

Renzi ha delegato il ministro Padoan,
anche a dimostrazione della volontà di
non voler forzare in alcun modo sul Patto.
E domani - al massimo dopodomani - una
volta acquisito il via libera alla sua idea di
un’Europea per la crescita e il lavoro, ini-
zierà forse a parlare anche dei nomi. Di
quelle carte che non ha voluto scoprire fi-
nora.

C O N S U LTA

Rinnovo
di 2 giudici
RESTYLING in
Corte Costituzio-
nale. Due giudici di
nomina parlamen-
tare sono in sca-
denza, e tra loro
c’è anche il presi-
dente Gaetano Sil-
vestri. La scelta
del nuovo presi-
dente, da quanto
emerge, verrà fat-
ta solo dopo che il
Parlamento in se-
duta comune avrà
indicato i due nuo-
vi membri. Sia Sil-
vestri, sia Luigi
Mazzella, l’altro
giudice giunto al
termine dei 9 anni
di mandato - il pri-
mo eletto in quota
centro sinistra e il
secondo in quota
centro destra -
scadono il 28 giu-
gno.

| IL CASO |

Bufera su Reppucci
dopo la dichiarazione choc
Il sindaco: «Parole infelici»

LA MANOVRA Dal “piano Cottarelli” 17 miliardi di risparmi per il 2015

Spending review e lotta all’evasione
Caccia a risorse per calo tasse

PERUGIA - Quando la proces-
sione del Corpus Domini si è
fermata davanti al palazzo di
piazza Italia il prefetto di Pe-
rugia Antonio Reppucci non
c’era, anche se raramente ave-
va disertato cerimonie come
quella di ieri. Nessun appun-
tamento istituzionale quindi
dopo la rimozione di fatto de-
cretata sabato sera in seguito
alle sue afferma-
zioni su droga e
famiglia (“se la
mamma non si
accorge che suo
figlio si droga è
fallita e si deve so-
lo suicidare”).
Anche dal suo uf-
ficio si sono limi-
tati a far sapere
che «il prefetto
non c’è».

A parlare è sta-
to invece Andrea
Romizi, giovane
sindaco neoletto di Forza Ita-
lia. Il suo èun invitoa rimboc-
carsi«lemaniche eagire,aldi
fuori del clamore mediatico».
«E’ indubbio - ha sostenuto -
che le affermazionidelprefet-
to di Perugia siano state infe-
lici. In ogni caso, credo che in
questo momento si dovrebbe
indire qualche conferenza
stampain menoeconcentrar-
si sulle cose da fare per risol-
vere i problemi». «Il rischio -
ha sottolineato ancora il sin-
daco di Perugia - è che ogni
volta, magari anche con
smentite, si riapre il caso sulla
sicurezza a Perugia. Noi tutti,
invece, dobbiamo rimboccar-
ci le maniche e agire al di fuori
del clamore mediatico».

Non ha voluto invece parla-
re il procuratore della Repub-
blica facente funzioni Anto-
nella Duchini. Il magistrato
che il giorno dopo la conferen-
za stampa del prefetto si era
«dissociato», a nome del suo
Ufficio, dalle parole di Rep-

pucci. «Nessuncommento» si
è limitata a dire.

Riserbo assoluto anche dal-
la prefettura dove comunque
sembra non sia ancora arriva-
ta alcuna comunicazione uffi-
ciale da parte del ministero
dell’Interno. Trapela solo che
è vissuta come «un lutto» la
bufera che ha investito Rep-
pucci, ben voluto da tutti e

persona apprez-
zata. Un funzio-
nario pubblico,
originario di
Palma Campa-
nia, con alle
spalle una lun-
ga esperienza
nell’ammini -
strazione pub-
blica. Prima a
Latina, dove per
22 anni ha rico-
perto gli incari-
chi di capo di Ga-
binetto e vica-

rio, poi in Campania, per l’e-
mergenza rifiuti, e Calabria,
dove è stato prefetto di Cosen-
za e quindi di Catanzaro. Pro-
prio alcuni sindaci del catan-
zarese hanno manifestato
«sconcerto, tristezza e pro-
fondo dispiacere». Sottoli-
neando «che la costante vici-
nanza del prefetto Antonio
Reppucci al territorio ed ai
sindaci della provincia di Ca-
tanzaro ha creato un indisso-
lubile legame emotivo da par-
te dei primi cittadini nei con-
fronti anche dell’uomo». I sin-
daci hanno parlato, poi, di
«poche frasi forse non oppor-
tune“ e rilevato che «la puni-
zione è giunta a tempo di re-
cord sulla spinta di un’indi -
gnazione politica sorpren-
dentemente tempestiva e
piuttosto insolita, che a volte
non si riscontra rispetto a
comportamenti tanto più gra-
vi e, diversamente dal caso in
parola, eticamente riprovevo-
li».

Primo piano

Enrico Letta

Il via libera
a Junker

condizionato
a “cr escita”

cambio linea Ue

Il prefetto Antonio Reppucci

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Cosa fare per imparare un mestiere
Oggi non è facile “andare a bottega” ma le soluzioni alternative ci sono

GIOVANI E PROSPETTIVE Le opportunità offerte dagli Istituti tecnici
per l’industria e per l’artigianato

Primo piano

POTENZA - Qualche anno fa sa-
rebbe stato sufficiente “Andare a
bottega”, ora invecenonè così fa-
cile.

Per cominciare, visto l’obbligo
scolastico fino a 16 anni, vi potre-
ste iscrivere a un Istituto tecnico
per l’industria e per l’artigiana -
to. Ce ne sono 7 in Basilicata, 2
nella provincia di Matera e cin-
que nella provincia di Potenza, di
questi uno ha anche un corso se-
rale.

Durante il percorso di studi e in
estate, per “imparare il mestiere”
avrete la possibilità di svolgere ti-
rocini curriculari promossi dal-
l’istituto scolastico frequentato.
Naturalmente il risultato dipen-
derà dalle convenzioni che l’Isti -
tuto ha attivato, dalle imprese ar-
tigiane coinvolte e dalla volontà
del discente.

Troppe variabili! Ma non è fini-
ta qui, la situazione si complica.

Dei sette Isti-
tuti tecnici
lucani nes-
suno preve-
de l’indiriz -
zo “Falegna -
meria”.
Sembra che
in Italia ne-
gli anni ‘30
molti istituti
fossero nati
prevedendo
una specia-
lizzazione
Falegname -
ria, poi nel

tempo è stata sostituita da specia-
lizzazioni più vicine alle esigenze
dei tempi e in alcuni casi del ter-
ritorio.

Sopravvive un Istituto ad Ao-
sta che prevede tra l’altro un “Set -
tore industria e artigianato con
indirizzo legno”.

Alternativa potrebbe essere
frequentareun istitutoqualsiasi
e poi sperare che la programma-
zione regionale abbia previsto
nel proprio “catalogo corsi” una
specializzazione affine a quella
desiderata.

Altrimenti vi trasferite a Bovo-
lone in provincia di Verona, dove
si trova un “Centro formazione
professionale provinciale” spe -
cializzato nei corsi per falegna-
mi, si trova infatti la formazione
per il falegname/mobiliere, per il
restauratore del manufatto li-
gneo, dell’intarsiatore e del lacca-
tore/doratore.

Compiuti i15 annie trovatoun
laboratorio artigiano che corri-
sponde alle esigenze desiderate
potrete sperare di ottenere un
contratto di Apprendistato che vi
consentirà di imparare e darà la
possibilità al datore di lavoro di
assumere fino a due livelli con-
trattuali più bassi di quello corri-
spondente alla mansione rico-
perta dal giovane e di ottenere
uno sconto del 100 per cento sui
contributi previdenziali.

Vi sembra complicato? Che ne
dite di fare l’ingegnere? E’ suffi -
ciente frequentare una scuola
superiore (scuola secondaria di
secondo grado), preferibilmente
il Liceo scientifico, laurearsi in
Ingegneria, facoltà presente in
Basilicata, fare l’esame di abilita-
zione e iscriversi all’Ordine degli
ingegneri…

BasilicataPost
©RIPRODUZIONE RISERVATA

| L’ANALISI |

Quell’utopia
del piano lavoro

Il grafico che illustra quali settori sono i più richiesti al momento

Durante
il percorso

di studi
e in estate
è possibile

svolgere tirocini
curriculari

di Nino D’Agostino

POTENZA - Con una legge del
1998 (la numero 29) la Regione
Basilicata, nell’ambito del me-
todo di programmazione, san-
cito nel suo statuto del 1970,
decisediprocedere perpianidi
politiche del lavoro, coerenti
col programma regionale di
sviluppo. Come si vede ragio-
niamo quasi per ere geologi-
che, eppure non disponiamo a
tutt’oggi né di un piano di svi-
luppo, né di un piano del lavo-
ro, ma di ripetitive quanto inef-
ficaci liste della spesa.

Perchénon si è varato finora
tale strumento, nonostante si
sia inuna fasea dirpoco dram-
matica in materia di disoccu-
pazione?

Dare una risposta non è sem-
plice. Non si può dire che in ma-
teria si sia stati in passato con
le mani in mano: L’ente lavoro
di Basilicata ha predisposto
più bozze di piano che ha passa-
to allaRegione Basilicatache a
sua volta ha provveduto velo-
cemente a conservare nei suoi
capaci cassetti, la stessa Regio-
ne ne ha elaborato in proprio
altre due, rispettivamente con
gli assessori pro tempore Auti-
lio e Viti, lostesso sindacato ha
predisposto il suo,disponiamo
inoltre di una caterva di docu-
menti a supporto delle varie
problematiche in questione,
predisposti da una molteplici-
tà di enti, come l’Unioncamere,
la svimez, L’istat, la Banca d’I-
talia.

Perché tutto questo lavorio

non è approdato ad un piano
organico, ma siè preferito pro-
cedere per spezzoni disartico-
lati di interventi, come l’utiliz -
zo come spesa corrente delle
royalties del petrolio, il piano
decennale di forestazione, i fi-
nanziamenti fini ase stessiper
la mobilità in deroga, i bandi
per la formazione (un ponte
per lì occupazione è un caso di
scuola), l’avvio del provvedi-
mento denominato “garanzia
giovani “ in questi giorni in di-
scussionealla regione,ennesi-
mopalliativo in assenzadiuna
ripresa della economia, il varo
delle nuove misure per l’ap -
prendistato, il disegno di legge
sul sommerso e così via?

La risposta va ricercata nei
comportamenti degli addetti ai
lavori (politici, burocrati, sin-
dacati, associazioni datoriali),
ai quali è possibili attribuire le
seguenti gravi insufficienze:
1°, la scarsa capacità culturale
nel cimentarsi col metodo pro-
grammatorio, 2° , il metodo
concertativo usato nelle loro
relazioni, ritenendo più utile
negoziare, trattare volta per
volta le proprie rendite di posi-
zione, in molto casi di natura
prettamente assistenziale, più
che darsi e sostenere una visio-
ne complessiva dello sviluppo,
3°, il rifiuto sistematico di sot-
toporre a monitoraggioe valu-
tazione le politiche fin qui rea-
lizzate, che sono la premessa di
qualsiasi piano, perché consci
della loro chiara inefficacia,
per usare un eufemismo.

Le cause della cattivo rap-

porto tra fondi spesi e risultati
conseguiti in materia di politi-
che attive e passive del lavoro
vanno ricercate soprattutto
nelle questioni prima accenna-
te.

Se il Pil regionale registra
crolli verticali recenti, sulla
scia di andamenti stagnanti di
lungo periodo, è di tutta evi-
denza che si è avanti ad una cat-
tiva utilizzazione delle risorse
impiegate.

Vale anche per la Basilicata
ciò che ha fatto notare di recen-
te l’economista Nicola Rossi,
secondo cui siamosubissati da
“ misure urgenti e meno ur-
genti, misure regionali e na-
zionali,misure negoziateoau-
tomatiche, misure selettive e
meno selettive, misure che pe-
rò alla fine non misurano nul-
la, se non la pochezza delle clas-
si dirigenti meridionali che si
ostinano a pensare di “poter
comprare”l’occupazione spen-

dendo un po’ di euro, preferi-
bilmente europei”.

L’ente regione potrebbe esse-
re decisivo per creare condizio-
ni generali per uscire dalla cri-
si epocale che ci sta distrug-
gendoed il pianodel lavoropo-
trebbe essere un utile strumen-
to in questa direzione, ponen-
do come questione centrale i bi-
sogni collettivi che l’economia
di mercato non ritiene appeti-
bili, soprattutto in materia am-
bientale.

Certo si tratterebbe per le
rappresentanze istituzionali
di mettere in discussione
quanto fatto finora e di accan-
tonare i tanti parziali interessi
precostituiti, operazioni que-
ste non agevoli per una classe
dirigente che soltanto a parole
dice di voler cambiare.

In realtà, il piano del lavoro
nessuno lo vuole. Molto meglio
tenersi le mani libere, anchese
alquanto sporche.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’INTERVENTOdi SALVATORE SANTORO

POTENZA –Fine della tregua e Luon-
go rompe gli indugi: inizia la fase or-
ganizzativa delle liste congressuali
che vanno presentate entro il 4 lu-
glio. Sono queste, le ultime ore a di-
sposizione per tentare di trovare la
sintesi unitaria nel Pd. Altrimenti,
sarà congresso regionale il prossimo
12 luglio con una sfida a tre senza
esclusioni di colpi. Le diplomazie ad
ogni modosono inmoto. Mapare che
non ci sia quasi più margine di tratta-

tiva. Le speranze per un
congresso unitario so-
no ormai ridotte al lumi-
cino. I generali, infatti,
iniziano a serrare le
truppe. Ieri, in tal senso,
Antonio Luongo ha con-
vocato la riunione dei
big che lo sostengono.
Da Vito De Filippo a Fi-
lippo Bubbico, da Vito

Santarsiero a SalvatoreAdduce. Nel-
lasede delPartito democraticoregio-
nale a Potenza, ieri alle 15.30, subito
dopo pranzo, si sono dati appunta-
mento un gran numero di dirigenti.
Oltre ai già citati, tra gli altri c’erano
Roberto Cifarelli,Achielle Spada,Er-
minio Restaino eGennaro Straziuso.
Assenti giustificati Roberto Speran-
za e Vincenzo Folino. Meno “giustifi -
cato”, invece, PieroLacorazza che or-
mai sembrasempre più defilatoe che
nonostante l’invito dello stesso Luon-
go non si è fatto vedere dalleparti del
Pd potentino.

Lacorazza, dunque, prosegue nel-
la sua battaglia per la riapertura del
congresso e cioè per l’azzeramento
delle attuali candidature alla segre-

teria (Luongo, Braia e Paradiso) e l’i-
nevitabile rinvio a quel punto delle
primarie già fissate per la metà del
mese prossimo. Ma tutto sembra or-
mai indirizzato allo svolgimento del
congresso con i tre aspiranti segreta-
ri in campo. A quel punto lo stesso
presidente del consiglio regionale
potrebbe anche decidere di converge-
re sul civatiano Dino Paradiso che
non ha nessun big alle proprie spalle.
Lacorazza così potrebbe emergere co-
me il rinnovatore per eccellenza.
Questo l’eventuale piano politico. Ma
nulla è ancora scontato.

Di certo c’è che ieri nella sede del
Partito democratico lucano Luongo e
gli altri generali hanno iniziato a di-
segnare la strategia per tentare di
vincere il congresso. Da quanto si è
appreso serpeggia ottimismo per
una vittoria alle primarie. Magari
non all’eventualeprimo turnoma co-
munque i big “luonghiani” si dicono
ottimisti. Per chiarezza si ricordano
le regole: con tre candidati in campo
alle primarie viene decretato il nuovo

segretario solo se uno dei tre rag-
giunge lapercentuale del 50per cen-
to più uno. Altrimenti poi la partita –
senza l’azzeramentodelle percentua-
li ottenute - si sposta all’interno del-
l’assemblea in cui i delegati eletti do-
vranno sancire in ogni caso una mag-
gioranza (come avvenne nel 2009 con
Speranza che fu decretatosegretario
dopo aver vinto le primarie contro
Restaino e Adduce ma senza supera-
re il 50 per cento). Per questo Luongo
inizia a lavorare a liste competitive.

Il rischio comunque è che il con-
gresso consegni un partito diviso an-
che più di quanto lo è adesso. Per que-
sto un ennesimo tentativo unitario
verrà fatto anche nella giornata di
oggi. Ma il clima sta diventando in-
candescente. Con nelle ultime ore le
solite polemiche sul web e con Luca
Braia che è già lanciatissimo verso
l’appuntamento del 12 eche non vuol
sentire più parlare di riaperture e di
rinvii.

s.santoro@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LETTERA APERTA
AL SINDACO DE LUCA

| CONSIGLIO COMUNALE DI POTENZA |
E oggi la proclamazione degli eletti

Antonio Luongo che ieri pomeriggio ha convocato la riunione con i big del Pd

di FRANCESCO SCARINGI

SEGUE DALLA PRIMA

Credo però, in base anche
alle sue dichiarazioni, con
aperto spirito di partecipa-
zione alle vicende politiche
della nostra città, che le
posso rivolgere alcune mie
considerazioni e richieste.
Come Lei saprà la nostra è
una città che sta attraver-
sando un momento di dif-
ficoltà ed opacità economi-
ca, sociale e culturale a cui
bisogna dare risposte che
sappiano guardare con
speranza al futuro.

Io Le scrivo in qualità di
presidente di un'associa-
zione culturale molto atti-
va a Potenza e nella nostra
regione, Basilicata 1799,
che si è caratterizzata per
avere costruito percorsi e
attività che hanno avuto
sempre come focus la città
sia in senso materiale che
simbolico.

Le scrivo non per riven-
dicare particolari meriti
ma per sottolineare quan-
to la cultura sia importan-
te per una comunità che ha
bisogno di esprimere se

stessa per manifestarsi
agli altri.

Le chiedo sensibilità e
uno sforzo perché si possa-
no creare spazi e opportu-
nità sopratutto per i tanti
giovani appassionati e
professionisti della cultu-
ra e dello spettacolo che
hanno bisogno di regole
certe e di trasparenza al-
l'acceso ai fondi e alle
strutture pubbliche. Non
sempre nel passato ciò è
stato possibile e si avverte
anche la necessità di af-
frontare questi temi in mo-
do innovativo cogliendo i
segni delle trasformazioni
dell'attuale società e delle
modalità espressive ed or-
ganizzative in ambito cul-
turale e spettacolare.

Si avverte, insomma, il
bisogno di una profonda
modificazione della allo-
cuzione delle risorse di-
sponibili, e l’esplorazione
di nuove vie in grado di fa-
vorire l'apporto e la molti-
plicazione delle risorse.

Ecco, spero che Lei capi-
sca la necessitàdi non con-
siderare la cultura come
decorazione o propagan-
da, ma al contrario un in-

vestimento in termini di ci-
viltà, economia e socialità
per la nostra città.

Perciò credo che con una
azione partecipata tra isti-
tuzioni, operatori del set-
tore della cultura, dello
spettacolo e della società si
possano determinare nor-
me, strutture, comporta-
menti fuori dalle relazioni
corte in grado di premiare
competenze, capacità e
lungimiranza, evitando
atteggiamenti iconocla-

stici per mettere in atto un
grande sforzo collettivo.

La saluto cordialmente e
nuovamente le auguro un
buon lavoro.

* presidente Basilicata
1799

Francesco Scaringi

E mentre nel Pd ricomincia la battaglia, ini-
zia ufficialmente oggi il nuovo corso del
prossimo consiglio comunale di Potenza.
Stamattina alle 12, infatti, nel Palazzo di
giustizia di Potenza, è prevista la proclama-
zione del sindaco di Potenza Dario De Luca e
dei consiglieri comunali di Potenza. Saran-
no così sciolti gli ultimi nodi e qualcuno an-
nuncia già qualche clamoroso rientro. Do-
po il riconteggio effettuato nelle ultime set-
timane, infatti, sembra che inizialmente
fosse stato attribuito qualche voto di troppo
a qualche candidato a sfavore di altri. E nei

giorni scorsi hanno temuto i sostenitori di
Mario Guarente, che si era visto togliere vo-
ti a favore di Galizia. In questo caso un falso
allarme: Guarente dovrebbe essere dentro,
ma solo oggi ci sarà l’ufficializzazione di
tutti quanti i consiglieri che entreranno uf-
ficialmente in consiglio.Dopo laproclama-
zione degli eletti, si dovrà procedere alla no-
mina dei nuovi assessori. Un problema al
quale il neo sindaco De Luca sta lavorando
alacremente da giorni, anche se far qua-
drare il cerchio sembra meno facile di quan-
to inizialmente si potesse immaginare.

Il sindaco
Dario De

Luca

Il rischio è
un partito
ancora
più diviso

«QUEL TENTATIVO MALDESTRO
DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

CHE VUOLE RIMESCOLARE LE CARTE»
di LUCA BRAIA *

MI sorprende che sia pro-
prio un funzionario di
carriera che appare, con
le ultime posizioni politi-
che assunte in questi
giorni, non comprendere
che la Basilicata è tra le re-
gioni italiane la più fragi-
le, che il coraggiodi chi si
espone per la sua terra
merita lealtà, che la gente
è stremata e non ne può
più di vederci attratti solo
dalle legittime aspettati-
ve individuali mentre c’è
bisogno di unità, decisio-
ni e riforme in grado di
generare sviluppo, lavo-
ro ed occupazione.

Il provare a piegare o
infrangere le regole a vo-
lontà che appaiono asso-
lutamente personali è
sempre, al di la delle di-
chiarazioni o buone in-
tenzioni, un pericoloso
tentativo di autoconser-
vazione e quindi un chia-
ro segnale contro l’auspi -
cato “cambiamento”.

Ritenere poi che le pro-
prie posizioni siano indi-
scutibilmente quelle
maggioritarie di una co-
munità, qualunque essa
sia, è quantomeno prete-
stuoso oltre che destabi-
lizzante.

Assumere entrambi gli
atteggiamenti dopo che
la Direzione regionale ha
votato all’unanimità la
celebrazione del Con-
gresso regionale del Pd
per il 12 luglio prossimo,
è la chiara dimostrazione
che il tentativo, contenu-
to nella missiva inviata
da Lacorazza ai segretari
di circolo, di presentarsi
come il “nuovo paladino”
della politica lucana del
cambiamento e dell’aper -
tura alla società civile cre-
do possa ritenersi un pò
azzardato e poco credibi-
le.

Solo per una valutazio-
ne oggettiva è giusto ri-

cordare che il partito che
oggi l’amico e giovane
Piero ritiene, con l’invito
a riaprire le candidature,
di dover “aprire e cambia-
re”, di cui vuole “abbatte -
re i recinti” e nel quale si
auspica possa spirare
sempre più il “vento im-
petuoso del rinnovamen-
to”, è lo stesso partito che
frequentada 20anni,che
lo vede protagonista indi-
scusso e dirigente dal
2006e cheha giàguidato
da segretario per 18 me-
si.

Siamo contenti e felici
che il “modello renziano”
possa avere sempre più e
nuovi simpatizzanti e
protagonisti con i quali
lavorare, auspico unita-
riamente in futuro. Il te-
ma cruciale, pertanto, è
avere consapevolezza del
significato di quella ma-
glia, onorarla e battersi
per il progetto che rap-
presenta, sapendo che
non la si può mettere e to-
gliere a convenienza .

Piuttosto che continua-
re ad impiegare tempo ed
energie per studiare le
mosse o le strategie possi-
bili finalizzate a rimesco-
lare le carte, ottenendo
rinvii pericolosi ritengo
sia fondamentale invece
cercare l’unità nel cam-
biamento e dare il soste-
gno massimo e più com-
patto possibile alla sacro-
santa battaglia intrapre-
sa dal Governatore Mar-
cello Pittella sul tema del
Patto di stabilità .

Avere in cassa oltre 500
milioni di euro e non po-
terli spendere per onora-
re gli impegni assunti
con le imprese per un vin-
colo di bilancio appare og-
gi anacronistico alla luce
dell’oramai irrinunciabi-
le esigenza di rilanciare
sviluppo ed occupazione.

*Candidato
alla segreteria regionale

Pd

Tregua finita all’interno del Pd
Folino e Speranza assenti giustificati. Non passa inosservata l’assenza di Lacorazza

POLITICA LUCANA Antonio Luongo nel pomeriggio ha convocato
una riunione dei big in vista del congresso

Primo piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’Europa dalla A alla Z
Politiche, azioni, opportunità

a cura di Nicola Bisceglia

K come...
kilometri
di infrastrutture

IL TERRITORIO EUROPEO non è
particolarmente vasto, se confron-
tato con l’estensione degli Stati
Uniti ad esempio, ma il problema
delle infrastrutture è particolar-
mente sentito.

E quando si parla di kilometri di
infrastrutture non si fa riferimen-
to solo alle reti di trasporto (auto-
strade, ferrovie, ecc.), ma anche al-

le reti energetiche ed a
quelle delle telecomuni-
cazioni.

Con la strategia
2020, l’Unione europea
punta sulle reti e sullo
sviluppo delle infra-
strutture su cui viag-
giano merci e persone,
energia e informazioni,
per favorire uno svilup-
po di crescita sostenibi-
le.

Va detto che sin dalla
sua nascita l’UE ha inte-
grato le reti nelle sue
politiche ed ha dedicato

fondi per sviluppare le infrastrut-
ture, soprattutto negli ultimi ven-
t’anni (la metropolitana di Napoli
può essere un esempio); ma il cam-
mino da affrontare per vincere la
sfida è ancora lungo e la nostra zo-
na ne è un esempio evidente.

Per questo saranno necessari in-
vestimenti nelle tre tipologie d’in -
frastrutture, perché le reti di tra-

sporto sono da rinnovare, per acce-
lerare lo spostamento sia di pro-
dotti che di cittadini e rendere più
accessibili zone che ad oggi sono
difficilmente raggiungibili.

Le reti energetiche sono da mi-
gliorare e ottimizzare, perché non
possiamo continuare ad avere una
dipendenza così alta da altri Paesi
per l’approvvigionamento di ener-
gia.

E le reti delle telecomunicazioni
sono da ammodernare e la banda
larga, ad esempio, deve essere un
obiettivo primario oltre che fonda-
mentale per l’applicazione dell’a-
genda digitale europea.

A tal proposito, venendo all’at -
tualità, la scorsa settimana si è te-
nuta la quarta edizione di un even-
to molto importante, che la rappre-
sentanza in Italia della Commis-
sione europea ha trasmesso in
streaming. “Going Local Italia”,
ha ospitato personalità ed enti che
si occupano del digitale e Roberto
Viola, vice direttore generale della
DG Communication Networks
Content and Technology (DG Con-
nect) ha presieduto i lavori. Questa
edizione ha focalizzato l’attenzio -
ne sul progresso dell’Italia verso
gli obiettivi europei e sul contribu-
to delle regioni, sia per quanto ri-
guarda la banda larga che per i ser-
vizi digitali, nello sviluppo dell’A-
genda Digitale.

Le riflessioni riguardavano
principalmente su come migliora-
re la diffusione delle competenze
digitali, che ad oggi sono al di sotto
della media europea, per incre-
mentare l’uso dei servizi innovati-
vi e creare nuove occupazioni nel
settore della tecnologia.

Per avere un’idea del gap, basti
pensareche il47% dellapopolazio-
ne europea ha competenze digitali
insufficienti, mentre il 23% non ne
ha nessuna.

Il dato italiano è ancora più im-
pietoso: l’ignoranza informatica si
attesta intorno al 40%, precedendo
solo la Grecia, la Bulgaria e la Ro-
mania. E’ una classifica che dob-
biamo impegnarci a migliorare
per raccogliere le sfide di questo
secolo e non farci trovare imprepa-
rati dalla rivoluzione digitale in
corso.

In chiusura, segnalo un concor-

so interessante: la Commissione
europea chiede l’aiuto di noi citta-
dini per mostrare i grandi progetti
che beneficiano di finanziamenti
regionali dell’Unione europea.

Bisogna scattare una foto di un
progetto (includendo il cartellone
con le informazioni sui finanzia-
menti) e condividere gli scatti
usando l’hashtag #EUmyRegion;
si possono vincere fino a 1.000 eu-
ro in attrezzature per la fotocame-
ra digitale ed un viaggio per due a
Bruxelles.

Digitando “EU in my region” su
qualsiasi motore di ricerca avrete
tutte le istruzioni, altrimenti cer-
cate sui social network della rap-
presentanza in Italia della Com-
missione europea.

Come provo a dimostrare con
questa rubrica, l’Europa è molto
più vicina di quanto pensiamo.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Per il 2020, l’Unione
punta sulle reti
su cui viaggiano
merci e persone, energia
e informazioni
per favorire
uno sviluppo sostenibile

Aeroporti e
strade

E U R O PA - R E G I O N I

In Italia l’aumento più alto
delle tasse nel 2012

E U R O PA - R E G I O N I

Expo, la Ue sosterrà
le iniziative dell’Italia

BRUXELLES - Tra il 2011 e
il 2012 l’Italia è in Europa il
paese che, dopo l’Ungheria,
ha conosciuto l’aumento

maggiore della tassa-
zione rispetto al Pil,

passando dal 42,4%
al 44%. L’Italia si si-
tua così al sesto po-
sto in Ue della
classifica dell’im -
posizione fiscale.
E’ quanto emerge
dai dati Eurostat.

La maggior fon-
te di gettito nel 2012

nei Paesi europei vie-
ne dalle tasse sul lavoro

(51%), poi da quelle sui
consumi (28,5%) infine da
quella sul capitale (20,8%).
La tassazione più elevata
sul lavoro si registra in Sve-

zia (58,6%), Olanda
(57,5%), Austria (57,4%) e
Germania (56,6%). In Italia,
sempre nel 2012, era al
51,1%. Tassi sotto il 40% si
vedono solo in Bulgaria
(32,9%), Malta (34,6%), Ci-
pro (37,1%) e Regno Unito
(38,9%).

Per quanto riguarda le
tasse sui consumi, in Italia
sono tra le più basse d’Euro -
pa: 24,7% come in Francia,
più basse solo in Belgio al
23,7%.

Le più elevate tasse sul ca-
pitale, fonte di gettito molto
basso tra i 28 Stati europei,
si trovano in Lussemburgo
(27,5%), Regno Unito
(27,4%), Malta (26,6%) e Ci-
pro (26,1%). In Italia sono al
24,2%.

BRUXELLES - «Tutte iniziative
che la presidenza italiana inten-
de prendere per preparare l’Expo
2015 avranno il sostegno della
Commissione europea». Lo ha as-
sicurato all’ANSA, il commissa-
rio europeo all’agricoltura Da-
cian Ciolos, a pochi giorni dalla
sua visita, martedì 24 giugno a
Roma.

«Il mio messaggio per l’alimen -
tazione in quanto commissario -
ha detto - é lo stesso messaggio
che l’Italia porta avanti: cioé una
produzione alimentare in quan-
tità sufficiente ma anche di qua-
lità, che metta in valore le tradi-
zioni, la diversità e che faccia in
modo che il settore agroalimen-
tare possa vivere del valore ag-
giunto, non solo della quantità
prodotte».

«Non posso quindi che ralle-

grarmi del fatto - ha proseguito -
che l’Italiaabbia sceltoper l’Expo
come argomento l’alimentazio -
ne, scelta del tutto comprensibile
considerando l’importanza del-
l’alimentazione di qualità nel
Paese». Del resto - ha aggiunto -
«l’Italia é il Paese d’origine della
Slow Food che trasmette a livello
internazionale un messaggio
molto chiaro sulla produzione lo-
cale, e il modello alimentare ita-
liano é conosciuto a livello euro-
peo e mondiale. Mi sembra - ha
concluso il commissario - chedu-
rante la sua presidenza l’Italia ab-
bia tutte le opportunità per far
crescere il tema da livello nazio-
nale a livello europeo e far in mo-
do che l’Expo contribuisca a fare
conoscere ancora meglio l’agri -
coltura europea nel mondo».
(ANSA).

Aumento delle tasse in Italia

Primo Piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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CONTROLLI DEI CARABINIERI

Il centro oli di Viggiano. Accanto lo sversamento di una delle tante cisterne in Val d’Agri

VAL D’AGRI- Arte, musica e vino, i tre elementi
cardine che hanno portato la Val d’Agri nel cuore
di Ferrara con l’artista Lucio Mazziotta. La perso-
nale, patrocinata dal Comune di Ferrara, dal pro-
gramma Operativo Val d’Agri Melandro Sauro
Camastra, dal Comune di Viggiano e dal Parco

Nazionale dell’Appennino
Lucano Val d’Agri Lagone-
grese, ieri ha aperto i battenti
presso le Grotte Boldini di
Ferrara, mostrando le bellez-
ze di un’area interna della Ba-
silicata spesso poco cono-
sciuta ma amata. «Un amore
che trova fondamento nelle
tradizioni musicali e enolo-
giche del territorio – ha spie-

gato l’artista –perché credoche arte,musica evi-
no sia di fatto tre elementi in grado di far uscire la
veranatura dellepersone». Adallietare ilpubbli-
co la Scuola d’Arpa Popolare Viggianese, seguita
dal maestro Lincoln Almada. Un’occasione per
mostrare come la tradizione musicale di Viggia-
no stia tornando a vivere. «E’ bello far conoscere
la tradizione musicale di un paese che nasce e si
sviluppa grazie alla musica e alle bellezze paesag-
gistiche», ha commentato il maestro di fama in-
ternazione Lincoln Almada. Achiudere la serata
una degustazione dei vini “Terre dell’Alta Val
d’Agri”. «Un vino capace di unire elementi stori-
ci, naturali e la cui promozione non può prescin-
dere dall’identità territoriale», ha affermato il
presidente Francesco Pisani. La personale si pro-
trarrà fino al 29 giugno.

Angela Pepe

POTENZA - Il Tar (Tribunale ammini-
strativo regionale) di Basilicata ha ri-
gettato, ritenendolo “infondato” - come
si legge nella sentenza il ricorso che l’E-
ni aveva presentato contro l’ordinanza
sindacale del Comune di Viggiano del
22 gennaio del 2000.

Ordinanza che intimava alla compa-
gnia petrolifera l’intervento e la bonifi-

ca del sito, poi attuato
dal comune di Viggia-
no. A renderlo noto la
Ola (Organizzazione
lucana ambientali-
sta).

Nella sentenza il Tri-
bunale amministrati-
vo regionale ha, infat-
ti, affermato che “alla
bonifica dei siti inqui-
nati debbano provve-
dere i reali responsabi-
li della condizione di
inquinamento” come
anche acacde anche
nel caso di abbandono
di rifiuti.

L’Eni sull’episodio si
è sempre dichiarata

estranea ai fatti che hanno portato alla
situazione di inquinamento descritta
nel provvedimento sindacale recante
“l’ordine di disinquinamento e risana-
mento ambientale per grave sversa-
mento di petrolio“. I fatti risalgono al
2001, 13 anni fa.

Il21 gennaio intorno alle9 siverifica-
va un grave incidente stradale lungo la
Strada provinciale 54 che vedeva coin-
volte due autocisterne che trasportava-
no petrolio greggio dal pozzo petrolife-

ro Monte Enoc alla raffineria Agip di Ta-
ranto.

In particolare, nello scendere a pieno
carico da monte a valle, una autocister-
na si scontrava con un’altra autocister-
na che procedeva in senso inverso, risa-
lendo da valle a monte. A seguito dello
scontro - scontro che ha causato la mor-
te del conducente della prima autoci-
sterna - si verificava la dispersione di

circa 25.000 litri di petrolio greggio sul-
l’asfalto e nel terreno circostante, con
infiltrazione inun pozzodi acquasorgi-
va e con compromissione della relativa
falda.

Inquinamento della falda acquifera
reso noto solo grazie alla sentenza del
Tar emessa lo scorso 21 giugno.

«Eni ha impugnato l’ordinanza sinda-
cale - si legge nella nota della Ola - dopo

una “rocambolesca”ricerca dei soggetti
destinatari della notifica dell’ordinanza
sindacale”. Sempre secondo la compa-
gnia petrolifera inoltre il sindaco di Vig-
giano “era incompetente ad adottare
l’ordinanza impugnata in base alla giu-
risprudenza”

La sentenza del Tribunale ammini-
strativo regionale invece imputa ad Eni
Spa la responsabilità riconducibile ad
Agip in quanto “unici soggetti cui po-
trebbe ascriversi la responsabilità per
l’incidente” considerato che “il petrolio
sversato era di proprietà dell’Agip e ve-
niva trasportato dal pozzo sito in Val
d’Agri alla raffineria Agip di Taranto.
Oltretutto, si aggiunge, il rapporto fra
l’Agip e il superconsorzio “Trasporti lu-
cani” (del quale facevano parte i mezzi
coinvolti nll’incidente del 21 gennaio
del 2001) era dettagliatamente discipli-
nato da un accordo con relative condi-
zioni generali che prevedeva che “il vet-
tore avrebbe risposto in proprio di qual-
siasi perdita, mancanza o alterazione
della merce trasportata e di qualsiasi
danno e spesa che possa arrecare a cose
e/o persone oltre che durante il viaggio
anche durante lo scarico presso il desti-
natario della merce”.

Per le operazioni di bonifica nel 2013
la Regione Basilicata ha concesso al Co-
mune di Viggiano le anticipazioni delle
spese pari a circa 20.000 euro per la ri-
mozione dei teli e di tombatura dei piezo-
metri posizionati per monitorare l’in -
quinamento. A oggi i cittadini di locali-
tà San Martino di Viggiano attendono,
però, ancora il risarcimento dei danni
che sono stati richiesti.

al. g.

Lo ha stabilito una sentenza del Tar che ha rigettato il ricorso della compagnia petrolifera

Sversamento greggio, Eni colpevole
I fatti risalgono al gennaio del 2001 e allo scontro verificatosi tra due Tir

Arte, musica e vino
La Val d’Agri a Ferrara

Nel capoluogo fermato uno scippatore. Ma il problema resta la droga

Weekend caldo: sei arresti nel Potentino
POTENZA - È di sei arresti e 15 de-
nunce il bilancio di un controllo
straordinario del territorio effet-
tuato dai carabinieri, del Comando
provinciale di Potenza, e dalle unità
cinofile del Nucleo di Tito. I control-
li degli uomini dell’Arma hanno in-
teressato i comuni di Banzi, Tolve,
Oppido Lucano, Potenza, Franca-
villa e Palazzo San Gervasio.

A Banzi un ventisettenne è agli
arresti domiciliari perché beccato
mentre cedeva un involucro conte-
nente eroina ad un altro giovane.
L’indagato, fermato e sottoposto a
perquisizione, è stato trovato in
possesso di 18 grammi di eroina
nonché di 650 euro circa provento
dell’attività di spaccio. Non solo. Su
un biglietto il ventisettenne teneva
appuntati i quantitativi di droga
già venduti con i relativi importi in-
cassati. Segnalato il ragazzo che ha
acquistato la droga.

E con l’accusa di detenzione ai fi-
ni di spaccio a Tolveè stato arresta-
to un ventitreenne . I militari, nel
corso di una perquisizione domici-
liare, hanno trovato nella casa del
ragazzo un sacchetto contenente
26 pezzi di hashish, già confeziona-
to in dosi, nonché denaro presumi-
bile provento dell’attività di spac-
cio. Anche in questo caso per il gio-
vane sono scattati gli arresti domi-

ciliari.
AOppido Lucanodomiciliari per

un trentottenneanche luiaccusato
di detenzione a fini di spaccio. I ca-
rabinieri durante una perquisizio-
ne domiciliare hanno trovato 60
grammi di hashish e 30 grammi di
marijuana, pari a 260 dosi di hashi-
sh e 150 dosi di marijuana, oppor-
tunamente confezionati, nonché
due bilancini di precisione. In car-
cere è invece finito a Potenza un
venticinquenne, già noto alle forze
dell’ordine per reati contro la per-
sona ed ilpatrimonio, riconosciuto
colpevole di scippo. E’ accusato di
furto di energia e elettrica e deten-

zione di armi il settantenne arresta-
to a Francavilla dai carabinieri
della Compagniadi Senise.L’uomo
dal mese di agosto del 2013 aveva
allacciato abusivamente la rete
elettrica della propria abitazione a
quella pubblica.Non solo. Il settan-
tenne deteneva illegalmente 1 fuci-
le da caccia calibro 12, 1 pistola ca-
libro 6.35,8 proiettili calibro 6.35e
141 cartucce calibro 12. In carcere è
finito un trentanovenne diPalazzo
San Gervasio arrestato dai carabi-
nieri della Compagnia di Venosa.
L’uomo che era agli arresti domici-
liari è accusato di detenzione ai fini
di spaccio di sostanze stupefacenti.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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La crisi ha cambiato le abitudini. Ma per chi resta ci sono tante occasioni

Ora ci si diverte anche in città
Il centro si rianima con i bambini e nei parchi diverse manifestazioni

UNA BAND CHE UNISCE GENERAZIONI DIVERSE
Accompagnata dalla mamma la tredicenne lucana al concerto di Roma

Angelina, la più piccola fan dei Rolling Stones

Scatti dalle tanti iniziative in città:
sopra balli e karaoke per bambini in
c e n t ro

UN tempo sarebbestato im-
pensabile trovare persone
in giro in una domenica di
fine giugno a Potenza. La
crisi, però, ha evidente-
mente cambiato le abitudi-
ni di molti. E quindi se è ve-
ro che c’è qualche fortunato
che scappa al mare - ma si
tratta ancora di scappate
giornaliere - è altrettanto
vero che in moltissimi re-
stano in città. Così anche
associazioni e locali si stan-
no organizzando per cerca-
re di offrire a chi non lascia
la città un po’ di svago e di-
vertimento. E non è difficile
trovare iniziative e manife-
stazioni pensate per grandi
e piccini. E ieri c’era davve-
ro l’imbarazzo della scelta,

con iniziati-
ve dislocate
in diversi
luoghi della
città: al Par-
co Baden Po-
well, per
esempio, si
sono ritro-
vati gli
amanti degli
animali, con
“Qua la zam-

pa”, mentre al Parco del-
l’Europa unita Legambien-
te insegnava a creare orti
urbani, con laboratori di-
dattici e sport. In piazza
Don Bosco, invece, si sono
ritrovati gli anziani alla ri-
cerca di informazioni sulla
pensione.

In centro storico si rico-
mincia a organizzare picco-
li eventi: già dalla mattina-
ta il classico mercatino del-
l’antiquariato e delle cose
usate. Nel pomeriggio, in-
vece, animazione dedicata
ai bambini con giochi, baby
dance e baby karaoke, tutto
organizzato dal Caffè Pre-
toria. A seguire una Fiesta
tutta latina, con musica ca-
raibica.

Insomma, l’estate è arri-
vata, ma il vantaggio del
non partire sta nel poter
trovare tanto da fare anche
in città.

PROCESSIONE DEL CORPUS DOMINI
In preghiera fino al Francioso

NUOVO percorso per la processione del Corpus Domini a Po-
tenza. La processione, partita dal centro storico, si è conclusa
a rione Francioso, nella chiesa di San Pietro e Paolo. (Foto An-
drea Mattiacci)

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 ilquotidiano.pz@finedit.com

Orti didattici
ma anche

sport
e attenzione
agli animali

di Paola Lo Mele

ROMA - Angelo e Angelina, quasi
mezzosecoloche li dividemaunapas-
sione che li unisce: i Rolling Stones,
con il brano del cuore, “Satisfaction”.
Nella marea di gente che riempie il
Circo Massimo di Roma in attesa del
concerto evento di Mick Jagger e i
suoi, si trovano anche di queste coinci-
denze. Unaragazzina lucanadi 13an-
nie unuomo di60venuto dallaTosca-
na che non si conoscono ma condivi-
dono nomi di battesimo e, alla perfe-
zione, gusti musicali. «La mia passio-
ne per i Rolling Stones è nata in casa -

racconta Angelina, una giovane luca-
na di terza media - Da quando sono pic-
cola in casa si ascolta un certo tipo di
musica e quindi posso dire di esser
cresciuta con loro. Le canzoni che mi
piacciono di più sono “Honky Tonk”,
“Women”e“Satisfaction”. Stasera (ie -
ri per chi legge n.d.r.) sarà la prima
volta che li vedo dal vivo e mi aspetto di
tutto, sono molto emozionata - ammet-
te saltellando dall’ansia, con la sua
mamma al fianco -. Nella mia classe so-
no quasi l’unica appassionatadei Rol-
ling Stones:alcuni magariconoscono
qualche canzone. Ora vanno di moda
altri gruppi tra i miei coetanei ma i

Rolling Stones sono diversi: loro
l’hanno inventata la musica! Mentre i
gruppi di adesso secondo me la copia-
no....in peggio». Angelo, 60 anni, ori-
ginario della provincia di Siena sta in
un altro settore del Circo Massimo ed è
accompagnato da sua moglie ed un
gruppo diamici. «IRolling Stones?Li
seguo dal 1982, il primo anno in cui li
abbiamo visti a Torino. I miei brani
preferiti sono “Angie” e “Satisfac -
tion”. Questo è un gruppo storico che
esprime soprattutto la vitalità, visto
chea 70annisaltanoancora sulpalco
come grilli. E non è facile, anche con-
siderando la vita che hanno fatto».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Battistino Lupo con Nicola Telesca

ATELLA - Per circa 20 anni
ad Atella si è parlato invano
di una Casa di riposo per an-
ziani. E, talune volte, il pro-
getto - già realizzato con un
certo successo inaltri Comu-
ni anche più piccoli di Atella -
è sembrato veramente a por-
tato di mano.

Poi, per particolari situa-
zioni sfavorevoli, la realizza-
zione di una Casa di riposo è
sfumata.

Ora, invece, il rinnovo re-
cente del direttivo dell’asso -
ciazione Pensionati, con sede
in corso Giovanni XXIII,
sembra aver eliminato ogni
difficoltà. Tutto grazie alla
forte iniziativa del “giovane”
presidente dei pensionati
atellani, Battistino Lupo e
dei suoi colleghi dell’associa -
zione.

Lupo ha preso in mano la
situazione e ha convocato
nella Biblioteca comunale
(gentilmente messa a dispo-
sizione dal sindaco Nicola
Telesca) una prima assem-
blea, finalizzata alla costitu-
zione di un apposito Comita-
to civico, al quale demandare
i passi successivi della solu-
zione del problema Casa di ri-

poso atellana.
Nel dibattito innescato dal-

l’assemblea, sono intervenu-
ti, tra gli altri: Battistino Lu-
po, il sindaco diAtellaNicola
Telesca, l’ex sindaco Giusep-
pe Padula, Rodolfo Manfre-
da e Vito Donato Telesca. La
forte maggioranza degli in-
tervenuti ai lavori di questa
prima Assemblea pro-Casa
di riposo ha prodotto inter-
venti “concordi”verso il rag-

giungimento dell’obiettivo
indicato dal presidente dei
pensionati atellani Lupo.

A questa prima assemblea
seguiranno altri incontri or-
ganizzativi, durante i quali
gli interessati aconfluire nel
Comitato costitutivo civico
formalizzeranno, con la
compilazione di un’apposita
scheda, l’ingresso nel Comi-
tato organizzativo.

Benedetto Carlucci

RIONERO Protagonisti gli alunni di V A e B del “Michele Prezioso”

Cinque anni racchiusi in uno spettacolo

CENTENARIO

Ricordata suor
Santina Collani
E’ stata ricordata a Rionero
suor Santina Collani, di cui
que -
st’anno
si cele-
bra il
cente -
nario
dalla
nascita.
Entrata
nella
Con -
gregazione delle Sorelle
misericordiose di madre
Francesca Saveria Sempo-
rini, si fece molto apprezza-
re. La Congregazione delle
Misericordiose (nata ad
Atella l’11 maggio 1947) è
guidata dalla Superiora ge-
nerale suor Valeria Dema.
Oggi pomeriggio il vescovo
diocesano di Melfi-Rapolla-
Venosa, padre Gianfranco
Todisco, presiederà l’Euca -
restia di commemorazione
della Serva di Dio. (B. C.)

Potenza e provincia

ATELLA L’iniziativa dell’Associazione pensionati e del presidente Battistino Lupo

Avviato l’iter per la Casa di riposo
Per vent’anni si è parlato inutilmente del progetto finora mai realizzato

L AU R I A

LAURIA – Per la bretella
Ss 585 potrebbe essere
imminente l’apertura del
cantiere. E’stato effettua-
to un sopralluogo vener-
dì dall’ingegnere dell’A-
nas e un incontro con il
sindaco di Lauria, Gaeta-
no Mitidieri.

Oltre all’apertura del
cantiere molto probabil-
mente sarà realizzata an-
che uno svincolo in con-
trada Malfitano. Soprat-
tutto di quest’ultimo
aspetto si è parlato nella
giornata di venerdì pres-
so la casa comunale di
Lauria alla presenza an-
che di un geologo. Dopo la
sottoscrizione a Roma
dell’accordo di program-
ma quadro per il comple-
tamento della Bretella
che mette in collegamen-
to la 585 con il centro di
Lauria entro la prima de-
cade di luglio saranno in
appalto i lavori alla ditta. I
lavori dovrebbero essere
completati tra sei e otto
mesi dall’inizio.

Durante questo primo
semestre vi è stata un’ac -
celerazione del processo e
in breve tempo partiran-
no i lavori dell’opera, an-
che perché in un momen-
to di crisi quest’investi -

mento oltre che avere una
collocazione di sviluppo
futuro garantirebbe di
mettere in moto e in ma-
niera celere l’economia
zonale. La gara d’appalto
ha visto come prima ag-
giudicataria un’Ati for-
mata da L&C (Trapani),
Di Giorgi (Trapani) e Del
Prete (Melfi) e dopo aver
atteso i tempi tecnici, in
quanto bisognava aspet-
tare che l’Anas effettuas-
se tutti i controlli del caso
circa le tre imprese per ve-
rificarne l’idoneità, at-
tendere i tempi di finan-
ziamento e la firma del
contratto tra Anas e im-
presa aggiudicatrice.

A giorni saranno con-
segnati i lavori all’impre -
sa Ati. L. &C. Srl-Di Gior-
gi Srl-Del Prete Carmela
srl- con una variante al
progetto per lo svincolo di
contrada Malfitano, con-
sentendo di avviare i can-
tieri che permetteranno
larealizzazione diuna in-
frastruttura attesa ed in-
dispensabile per favorire
lo sviluppo economico e
turistico del lagonegre-
se. I lavori dovrebbero ter-
minare entro 240 giorni
dalla firma del contratto.

Emilia Manco

La bretella

Bretella ss 585
A breve l’apertura

del cantiere

I ragazzi sul palco

Sbarca anche su Facebook “Bicivilizziamoci” di Venosa

Se la civiltà va su due ruote
L’obiettivo è realizzare una grande isola pedonale nel centro

Importante appalto a Lavello

Tufarelle-S. Barbato:
firmato il contratto

VENOSA - Le due ruote a pe-
dali stanno riscuotendo
grande successo a Venosa, e
l'idea che in questi giorni sta
facendo il giro del web ha un
nome molto simpatico, “bici -
vilizziamoci”.

Il neologismo è composto
dagli elementi che caratteriz-
zano lospirito dell’iniziativa:
la bici comesinonimo di civil-
tà, rispetto dell’ambientee ri-
scoperta del piacere di vivere
la città.

Venosa è un centro tra i più
importanti della nostra re-
gione, sia a livello culturale
che enogastronomico, ed i
suoi cittadini stanno inizian-
do ad apprezzare sempre di
più la bicicletta come mezzo
di locomozione. Non si parla
di agonismo, né di chilometri
macinati mettendo alla pro-
va il proprio corpo, ma di un
modo diverso di vivere la cit-
tà; evitando gli assurdi in-
gorghi di traffico nei quali ci
si trova spesso bloccati, ad
esempio in piazza castello,
uno dei tanti angoli incantati
della città di Orazio. L’8 giu-
gno c’è stato il primo incon-
tro, la prima invasione di pe-
dali e campanelli che hanno
l’obiettivo di sensibilizzare
quanta più gente possibile ad
un uso frequente della bici.
Da lì è nato il gruppo face-
book per organizzarsi, ripe-
tere l’esperienza eaggregare
tutti gli interessati e i curiosi
che chiedono di iscriversi per
restare aggiornati sugli
eventi in programma. L'ini-
ziativa vuole rappresentare
l'inizio di un lungo percorso
di sensibilizzazione dei citta-
dini venosini rispetto ad al-
cune problematiche del Co-

mune e non solo. Sul gruppo
facebook si legge di un obiet-
tivo ancora più ambizioso: “la
necessitàdi creareunagran-
de isola pedonale nel centro
storico venosino per permet-
tere una maggiore vivibilità
del nostro borgo antico sia da
parte dei cittadini che dei tu-
risti”.La prossimabicicletta-
ta è in fase di organizzazione,
ma la più grande vittoria sa-
rebbe un uso quotidiano del
mezzo. Sarebbe bello riuscire
a cambiare le abitudini dei
cittadini dalbasso, rendendo
virale questo tipo di pratica e
stimolando uno spirito emu-
lativo. E allora, proviamo a
supportare questo fermento
civico e culturale che sta na-
scendo a Venosa e biciviliz-
ziamoci un po’ tutti, credo
che ne abbiamo bisogno.

Nicola Bisceglia

LAVELLO - A distanza di
due anni dall’approvazione
del progetto definitivo per i
lavori di sistemazione della
strada denominata “Tufa -
relle- San Barbato”, in Co-
mune è stato finalmente fir-
mato il contratto con la ditta
vincitrice dell’appalto. A
darne notizia Antonio An-
nale, ex sindaco di Lavello.

«I lavori di messa in sicu-
rezza della strada - spiega -
sono il completamentodi al-
tri lavori già ultimati della
stessa strada, con un ulte-
riore finanziamento facente
parte del P.S.R. 2007-2013

misura 125 azione 1B-4.
La precedente ammini-

strazione partecipò al bando
regionale e fu assegnato un
contributo di 186.350,31
euro per il completamento
della strada denominata
“Tufarelle-San Barbato”,
strada che serve una zona
agricola dove insistono mol-
ti insediamenti abitativi e
fondi agricoli e la messa in
sicurezza della strada mi-
gliorerà la viabilità per tutti
i residenti e per tutti coloro
che dovranno raggiungere
i propri fondi agricoli e si
collegherà con la SS 93».

RIONERO – Un singolare spettaco-
lo ha visto protagonisti gli alunni
della classi V A e B della scuola ele-
mentare di Rionero “Michele Pre-
zioso”. “In . . . cantiamo la scuola.
Cinque anni insieme: piccole e
grandi emozioni”, per ripercorrere
gli anni vissuti insieme.

Una vita racchiusa in cinque anni
di scuola; una storia raccontata da-
gli stessi alunni con movimenti, im-
magini, testimonianze. Il tappeto
musicale includeva brani di autori
come Guccini, De Andrè, Benigni e
Piovani nel collage assemblato dal-
l’insegnante Milena Parlotta. E poi

la musica dal vivo del violino di Do-
menico D’Anella e del pianista Raf-
faele Sigillo.

Partendo dalle tematiche svolte
nei cinque anni di scuola, l’inse -
gnante Milena Parlotta, coadiuvata
dai colleghi del team, ha ridisegna-
to una coreografia evocativa come
le tante manine con occhi e sem-
bianze di piccoli attori che si muove-
vano come segni interpretativi di
una storia personale, come l’amici -
zia, la pace, l’amore per la propria
terra. E tra i colori spiccava il rosso
di un fiocco che bambini e bambine
mostravano con orgoglio. Intensa

era la partecipazione dei genitori e
di tanti che erano presenti. Alcuni
genitori e anche nonni sono andati
in scena insieme ai propri figli, al-
ternandosi nel verseggiare rime e
poesie.

L’originale performance si con-
cludeva con “Volare”, una metafore
dellavita che invitaavolare alto, ol-
tre gli schemi e l’omologazione, se-
guendo i propri sogni e le proprie
idee.

I bambini hanno mostrato sicu-
rezza e padronanza della scena. La
preside Tania Lacriola ha espresso
un sincero apprezzamento, sottoli-

neando in particolare la serenità e
la spontaneità dei bambini per nien-
te intimoriti dalla prova scenica,
ma sicuri e disinvolti nel loro ruolo
di attori e di presentatori.

Michele Rizzo

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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P.zza S. Giovanni, in senso antiorario p.zza V. Veneto, via Riscatto, Piccianello, Yoga Fest

Per 24 ore iniziative, incontri e jam session

Città senza sosta
per un giorno
Festa europea della musica, raduno blues,
balconi fioriti e concerti nei quartieri storici

Avere una città in cui ogni ango-
loparlauna linguaculturaledi-
versa, in cui ogni cittadino può
scegliere, non è semplice.

In una serata, sabato, Matera
è riuscita nell’impresa (così co-
me, ci auguriamo, accadrà an-
cora eanche il 16ottobre prossi-
mo peraccogliere la commissio-
ne giudicatrice per la capitale
europea della cultura nel 2019,
ndr.).

La città si è vestita a festa per la
concomitanza di una serie di ini-
ziative, a cominciare dalla pre-

miazione della mani-
festazione Balco-

ni fioriti, pro-
mossa dal-
l’ammini -
strazione
comunale e
dai Vivai
Dichio.

Rioni pro-
tagonisti an-

che in occasio-
ne della Giornata

europea della Musica,
nel giorno del solstizio d’estate.

Gruppi e singoli musicisti si
sono esibiti nelle abitazioni dei
materani, nelle corti, nei vicoli
su iniziative dell’Onyx Jazz
club. Clarinetti, batterie, con-
trabbassi, tamburi, flauti e chi-
tarre hanno animato di suoni
nuovi e coinvolgenti tutti i luo-
ghi della città a cominciare dal
pomeriggio per giungere a tar-
da notte alla Casa Cava per i con-
certi finali.

Arterìa ha dato vita, poi, ad al-
tre iniziative musicali di straor-
dinaria suggestione, a comin-
ciare dal terzo Raduno naziona-
le di Blues dipiazza San Giovan-
ni realizzato insieme alla banda
Blue Cat Blues e South Blues.

In 48 ore (la rassegna è prose-
guita anche ieri, ndr.) sul palco
si sono esibite 43 band prove-
nienti da tutta Italia, tra i nomi
più conosciuti del panorama
blues.

Da Marcos Power trio a Marco
Corrao e Francesco Più.

Al vicinato delle Malve, un al-
tro dei luoghi più suggestivi dei
Sassi, Loredana Paolicelli ha di-
retto e concertato l’esibizione di
una formazione di violini, viole,
violoncelli e contrabbasso con il
solista Vincenzo Abbracciante.

Il cielo coperto ha impedito di
vedere le stelle, in una serata che
comunque nonha certo lasciato
spazio alla noia.

La Passeggiata sotto le stelle
organizzata al Cea sabato, è sta-
ta rinviata a stasera, sempre alle
21 a Murgia Timone.

Annullato, invece, il concerto
che avrebbe dovuto svolgersi su-
bito dopo.

Le politiche di inclusione che,

nei giorni precedenti, erano sta-
te più volte richiamate per illu-
strare iniziative e manifestazio-
ni, hanno dimostrato in sole 24
ore che i cittadini possono e vo-
gliono partecipare, a patto che li
si metta in grado di diventare

operativi nei luoghi in cui vivo-
no.

L’attenzione verso i quartieri,
infatti, diventa il valore aggiun-
to su cui bisogna continuare a
puntare per fare in modo che la
città non risulti divisa in due.

Lo stesso discorso vale per i
parchi, ancorasenza unproget-
to coordinato e complessivo che
descriva al tempo stesso una li-
nea verde in grado di collegare
l’intero asse cittadino.

La concertazione fra associa-

zioni e operatori culturali della
città, in questo caso alla “prova
del nove” ha messo in moto un
metodo che dovrebbe diventare
prassi.

A godere di questi meccani-
smi sono stati i materani che

Il palco
del
Raduno
di blues

M AT E R A
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.it

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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MATERA YOGA FEST

Meditazione e benessere
nel cuore dei Sassi

per un intero weekend

Matera

Un weekend dedicato allo yoga. E’
quello che si è appena concluso a
Matera e che sabato e domenica ha
coinvolto moltissime persone nel-
l’ex convento di Santa Lucia.

Il Matera Yoga Fest promosso
dall’associazione Yoga Matha, si è
svolto con venti laboratori espe-
rienziali, conferenze, pratiche di
meditazione per approfondire le
discipline olistiche.

Numerosi gli aspetti che sono
stati affrontati: da quello sportivo
a quello culturale e sociale, fino a
quello legato al benessere psico fi-
sico, con particolare attenzione

anche ai più piccoli con proposte
di yoga family e yoga per i bambi-
ni.

Nel corso dell’iniziativa è stato
possibile, nell’area trattamenti
sperimentare tecniche per il be-
nessere psico fisico curato da pro-
fessionisti provenienti da tutto il
mondo dallo shiatsu alla riflesso-
logia plantare fino al massaggio
ayurvedico. Il Matera Yoga fest si
è avvalso della collaborazione del
Barletta Yoga Fest giunto all’otta -
va edizione e punto di riferimento
per gli appassionati del Mezzo-
giorno.

hanno affollato piazza Vittorio
Veneto, piazza San Giovanni,
tutto il centro storico e i Sassi in
un sabato terminato a tarda not-
te.

E così amministrazione co-
munale,Comitato Matera2019,

Associazione Maria santissima
della Bruna,Onyx jazzclub, Ar-
teria, Scuola delle arti, vivai Di-
chio, Dicem, Università di Basi-
licata e Ordine degli architetti,
pianificatori e paesaggisti, pos-
sono già mettersi al lavoro con

numerosi stimoli per la prossi-
ma edizione. A condizione che la
città, nel frattempo non si an-
noi.

Antonella Ciervo
a.ciervo@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sassi in musica e
accanto il concerto
finale che si è tenuto
in piena notte alla
Casa Cava

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Tra i tragitti in pericolo quelli per il Crob, per l’aeroporto e per alcuni paesi

Trasporti a rischio da luglio
L’allarme di Pio Abiusi. Una delibera regionale non finanzia più alcune corse

TURSI Camminatori tutti speciali, il più anziano ha 80 anni

Una domenica in marcia
Giunta alla settima edizione l’iniziativa promossa dal Csap

Le domande vanno presentate entro il 28 giugno

Bus per studenti, ci sono i benefici

Studenti all’uscita di scuola

Dalla partenza al pranzo ecco la giornata della Marcialonga del Csap

Matera e provincia

Il rischio più che concreto è
che dall’1 luglio il sistema dei
trasporti della provincia di
Matera, vada in tilt. Lo so-
stiene inuna notaPioAbiusi
che aggiunge: «Dopo un in-
dicibile braccio di ferro che è
partito dal 2007 finalmente
siamo giunti al capolinea per
quello cheriguarda lanavet-
ta tra Matera e Bari Palese, i
collegamenti con il Crob di
Rionero ed altro ancora.

Rifare la storia di questi
sette anni è stucchevole ed al-
la fine è nota. Adesso siamo
al capolinea! Con delibera di
Giunta Regionale del 22 ot-
tobre 2013, la dgr 1345, la
Regione approvò il piano di
rimodulazione del trasporto
pubblico locale e che preve-
deva interventi da parte della
Provincia di Potenza , appli-
cati, ed altri da parte della
Provincia di Matera, non ap-
plicati. La rimodulazione
prevedeva l'eliminazione di
alcune corse desuete e poco
trafficate, termine eufemi-
stico perchè in provincia il
rapportomedio ricavi/costiè
pari a 0,19- quello regionale
è attestato al 0,157- mentre

la media nazionale minima è
indicata nello 0,35 con obbli-
go di raggiungere il pareg-
gio e le corse che si andrebbe-
ro ad eliminare hanno un
rapporto di 0,07.

Nulla è stato fatto - prose-
gue Abiusi - da parte dell'am-

ministrazione provinciale
che puntualmente a scaden-
za ha interessato l'Ente Re-
gione ed ha ricevuto i finan-
ziamenti richiesti, gli ultimi
arrivano a coprire fino al 30
giugno prossimo.

Questa volta non accadrà!

La Regione è statachiara e lo
ha espresso con apposita de-
libera di Giunta regionale
del 20 Maggio 2014, la 583.

Dall’1 Luglio non saranno
più finanziate dalla Regione
le seguenti linee: Irsina- sn
Melfi (turno C) - Crob Rione-

ro, Tricarico-Bivio Grassa-
no; prolungamento corsa Mt
- Grassano eTricarico; Mate-
ra-bernalda- metaponto sca-
lo (serale); San Mauro Forte-
Ferrandina-Matera; Matera-
Ferrandina Scalo- crob Rio-
nero - Nova Siri-Ferrandina

scalo; Valsinni-Policoro; Mi-
glionico-Matera; Matera - ae-
roportoBari Palese;NovaSi-
ri - aeroporto Bari Palese.
Queste lineehanno avutoun
costo aggiuntivodi 327mila
euro nei primi sei mesi del-
l'anno - aggiunge Abiusi -
ora risorse aggiuntive non
ve ne sono ed in delibera di
giunta si invita l'ammini-
strazione provinciale a dare
corso a quanto stabilito nella
dgr 1345 abolendo le corse a
bassa frequentazione già in-
dicate oppure sarà lei, la Pro-
vincia- a doversi fare carico.

Il termine è perentorio,
che la Provincia di Matera
possa finanziare con risorse
proprie il servizio appare im-
probabile perchè la stessa
già in due circostanze, in oc-
casione delle scadenze prece-
denti, non avendo i fondi, ha
chiesto l'autorizzazione alla
Regione a poter continuare il
servizio, operazione che era
stata accordata. Non resta
cheprocedere allarimodula-
zione altrimenti i servizi so-
pra indicati andranno persi.

matera@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sul Bollettino regionale del 19
maggio è stata pubblicata la deli-
berazione di Giunta Regionale
sui criteri e modalità per la con-
cessione dei benefici previsti dal-
l'Art. 2 agli studenti residenti in
Basilicata delle scuole seconda-
rie di primo e secondo grado, sta-
tali e paritarie, perservizi di tra-
sporto urbano ed extraurbano
finalizzato al raggiungimento
della sede scolastica anche con
riferimento alle peculiari esi-
genze degli studenti con disabi-
lità e servizi di assistenza specia-
listica, anche attraverso mezzi
di trasporto attrezzati con perso-
nale specializzato in riferimento
alle peculiari esigenzedegli stu-

denti con disabilità, appartenen-
ti a famiglie il cui indicatore del-
la situazione economica equiva-
lente (Isee) dati reddituali riferi-
ti all’anno 2012, non sia superio-
re a 11.305,72 euro. La doman-
da per accedere al contributo do-
vrà essere presentata entro le
ore 12,00 del 28/06/2014, compi-
lando il formulario di domanda
informatico disponibile sul por-
tale istituzionale della Regione
Basilicata www.basilicatanet.it,
a seguito di registrazione del
soggetto proponente la doman-
da, mediante accesso a internet
http://servizi.regione.basilica -
ta.it.

matera@luedi.it

TURSI - – Nei giorni scorsi si è
svolta la settima edizione della
marcialonga. Organizzata dal
neo presidente del Csap (Centro
Sociale Anziani Polivalente) Gae-
tano Curci e dal suo staff, ha posto
come raduno la propria sede, che
si trova nel popoloso quartiere di
Santi Quaranta. I “camminatori
della domenica”, marciatori per
un giorno, si sono presentati alle
9,30 del mattino davanti alla sede
per una foto ricordo scattata da
Filippo Digno, fotografo ufficiale
dell’evento. Subito dopo, con la
collaborazione dei vigili urbani e
l’assistenza tecnica di alcuni com-
ponenti del Servizio di Protezione
civile “Gruppo Lucano” è iniziata
la grande camminata, che ha pun-
tato diritto in direzione ex mulini
Di Giura & Vinciguerra, risalen-
do la strada che porta all’incrocio
con via Roma. Poi il gruppo dei
trenta (tra loro anche sei bambini
delle scuole elementari) è arrivato
all’incrocio con
via Olanda, han-
no attraversato
il ponte “Mimì
Latrecchina” e
sono arrivati in
Viale Sant’Anna.
Sono passati da-
vanti alla piaz-
zetta “Fratelli
Conte sacerdoti”
e subito dopo c’è
stata la prima so-
sta per dissetarsi
con un bicchiere
di the. Poi hanno
imboccato la vec-
chia strada provinciale e dopo due
km, in località Acqua salsa, c’è
stato il secondo ristoro. Al bivio di
Pontemasone c’è stata un’altra fo-
to ricordo, per poi ritornare indie-
tro sulla nuova strada provinciale
a scorrimento veloce. Tutti a cam-
minare sul lato destro che costeg-

gia il torrente Pescogrosso e ulti-
ma sosta davanti al ristorante “Il
Limoncello” con il the a portata di
mano e foto ricordo. Poi i marcia-
tori, hanno imboccato la pista ci-
clabile, lasciando libera la strada
alle auto che passavano. Il gruppo
ha incrociato quattro ciclisti, li ha
salutati ed è arrivato a Santi Qua-

ranta. Nel gruppo,
il signor Filippo
over 80 era il più
anziano, mentre la
signora Ida over
70, risultava la
donna più anziana
del gruppo. C’era
anche una coppia
over 60, venuta
dalla Calabria che
ha camminato per
l’intero percorso. Il
gruppo dei marcia-
tori è arrivato di
nuovo in sede alle
12 in punto. Il pre-

sidente Curci ha comunicato ai
presenti che avevano un’ora di
tempo per andare a farsi un doc-
cia, perché all’una precisa sareb-
be iniziato il pranzo. Nella sala
grande del Csap, c’erano come
ospiti il dottor VincenzoLabriola,
storico medico e ufficiale sanita-

rio negli anni ’60 del secolo scor-
so, suo figlio il sindaco Giuseppe
Labriola e il consigliere Salvatore
Cosma, ai quali il presidente Cur-
ci ha rivolto un saluto affettuoso.

Onore al merito allo staff cucina
(Rosa Liguori, Grazia Liguori,
Anna Adduci, Maria Bernardo e
Maria Rondinelli) e agli altri or-
ganizzatori (Luigi Di Noia, Vin-

cenzo Barone e Vincenzo Calcia-
no).

Salvatore Martire
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tra i partecipanti
anche appassionati

che sono arrivati
dalla Calabria

per partecipare
alla speciale

marcialonga cittadina

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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«Se il governo è sordo
sarà “Scanzano due”»
Pittella e Cgil condividono le royalty fuori dal «patto»

MIMMO SAMMARTINO

l «Se il governo nazionale non
ci ascolta, la Cgil rompe tutti i
“t avo l i ” e chiama la Basilicata alla
mobilitazione», assicura Alessan-
dro Genovesi, segretario regiona-
le della Cgil lucana. «Se il governo
nazionale non ci ascolta, preten-
deremo innanzitutto spiegazioni
per capire se sia possibile chiedere
alla Basilicata di morire. Poi, di-
nanzi a un diniego, siamo pronti
anche a organizzare un’altra
“Scanzano”». Lo dice scandendo
le parole. A parlare è Marcello Pit-
tella, presidente della Giunta re-
gionale di Basilicata, a due giorni
dal disegno di legge con il quale ha
scorporato le royalty dai conteggi
connessi al patto di stabilità. «Per-
ché altrimenti - spiega - pur aven-
do i soldi in cassa, non possiamo
far fronte ai debiti. Non ci è con-
sentito di pagare i crediti legittimi
delle aziende. Ed esse continue-
ranno a morire. E poi ho voluto
fare questa “p rovo c a z i o n e ” per -
ché devono spiegarci come mai la
specialissima Basilicata che assi-
cura all’Italia oggi il 6 per cento,
domani il 12 per cento, dei con-
sumi energetici, grazie al suo pe-
trolio, non possa avere la stessa
considerazione riconosciuta al
termovalorizzatore di Acerra al
quale è stata concessa un’ecce zio-
ne (e vale 90 milioni l’anno)».

È stato un incontro vivo quello
di ieri, nel chiostro comunale di
Avigliano, organizzato dalla Cgil.
Oltre a Pittella e Genovesi sono
intervenuti il segretario regionale
Cgil, Angelo Summa, e Paolo La-
guardia, coordinatore regionale
di «Pensiamo Basilicata». Con le
introduzioni di Donato Lovallo,
coordinatore Cgil di Avigliano, e
dell’assessore comunale Ivan San-
toro. Il tema prescelto «Giovani e
lavoro» lasciava ampi margini di
discussione. A partire dalla sem-

l La scelta del presidente Pit-
tella di sganciare le royalty dai
vincoli del patto di stabilità, rac-
coglie ampie condivisioni e qual-
che perplessità da Forza Italia. A
cominciare dalla Provincia di Po-
tenza: per il presidente Nicola Val-
luzzi, «non è una rivendicazione o
una provocazione, noi vogliamo
giocare fino in fondo la nostra par-
te, sollecitando le forze politiche
chiamate a decidere, a una rapida
e determinata adesione al disegno
di legge».

«È una battaglia nella quale si
riconosce non solo tutto il Pd ma
l’intero popolo lucano», afferma
Antonio Luongo, dirigente dem.
«Viviamo tempi in cui la respon-
sabilità non può coincidere con la
rassegnazione - ha aggiunto - e i
lucani non possono essere cam-

pioni di una responsabilità a sen-
so unico». Stessa lunghezza d’on -
da per un altro dirigente dem co-
me Erminio Restaino. A suo dire
l’atto di Pittella «non è una sfida al
governo nazionale, ma il diritto
sacrosanto a non morire di asfis-
sia. Sono certo che la politica lu-
cana saprà fare fronte comune. La
terribile situazione economica
della nostra regione ci impone co-
raggio, determinazione, unità. Le
istituzioni, i parlamentari, la po-
litica lucana accompagni con de-
terminazione il percorso annun-
ciato». «Royalty e patto di stabi-
lità: finalmente in due anni è cam-
biato atteggiamento», è il com-
mento di Maria Luisa Cantisani,
segretaria regionale Idv, che de-
finisce «coraggioso» l’atto del pre-
sidente Pittella e lo sostiene.

Più critico invece Michele Na-
poli di Forza Italia: bene alzare la
voce contro «il governo amico».
Ma, per Napoli, «non basta». «Non
ho ascoltato dal governatore - dice
- nulla di nuovo rispetto alla ge-
stione di queste risorse fatta dalle
gestioni precedenti e che non han-
no prodotto alcun risultato posi-

REGIONE DA PD E CENTROSINISTRA GRANDE SOSTEGNO. DA FORZA ITALIA QUALCHE PERPLESSITÀ

Il governatore raccoglie
consensi e qualche dubbio

plice descrizione dello scenario lu-
cano. Desolante. Qualche cifra ri-
cordata: quasi 7 punti di Pil in
meno in due anni; un calo della
produzione industriale del 7,7%
fra 2012 e 2013; un tasso di disoc-
cupazione al 28% (con il 50% fra i
giovani). Dato che in numeri si
traduce in 123mila disoccupati, di
cui 30mila fra i 15 e i 29 anni,
30mila fra 40 e i 50 anni e il resto
costituito da ultracinquantenni.

Seppur con diversità di accento,
si è registrata una sostanziale sin-
tonia fra gli intervenuti. A comin-
ciare dal giudizio positivo espres-
so sul «piano per il lavoro» su cui
tutti i sindacati e le rappresen-
tanze delle imprese hanno prefi-
gurato i percorsi. Con la Regione
che ha condiviso metodo e stra-
tegie. Certo, non si può più andare
avanti con la polverizzazione delle
risorse. Pittella, e non solo lui, ha
ricordato alcune delle opportuni-
tà in campo per creare lavoro. Un
lavoro che non può più aspettare
azione e «benedizione» del «pub-
blico», ma che deve puntare sulla

capacità di dare gambe a program-
mi solidi e promuovere l’autoim -
piego. «Garanzia giovani - è stato
detto - con i tirocini formativi mi-
rati e 18 milioni di euro, da in-
tegrare con altre risorse europee
(del programma 2014/2020), può
essere un’occasione».

Ma soprattutto c’è il petrolio
con le sue royalty: «una ricchezza
che va finalizzata alla realizzazio-
ne di infrastrutture materiali e
immateriali. Ma anche alla ricer-
ca, a produzioni innovative, alla
creazione di nuovo lavoro: è chiaro
a tutti che non c’è una seconda
possibilità per la Basilicata». Ce la
farà Pittella a scorporare quelle
royalty dal cappio del patto? Do-
mani il governatore lucano sarà a
Roma, all’incontro Governo-Re-
gioni. Siederà al tavolo con il sot-
tosegretario Del Rio. Si potrà dun-
que cominciare a capire subito se
Renzi e i suoi boys decideranno di
ricorrere alla Corte Costituziona-
le contro il ddl della giunta Pittella
o se si sceglierà di condividere il
piano di salvataggio regionale.

«Ci stiamo giocando
la Basilicata futura»

L’INCONTRO
DOPO IL DDL SVINCOLA-ROYALTY

GIOVANI E LAVORO
Una generazione è stata esclusa.
Contromisure possibili: «Fondi europei
e l’opportunità di “Garanzia giovani”»

tivo in termini di sviluppo
dell’economia lucana». E l’on. Co-
simo Latronico, coordinatore re-
gionale di Fi, aggiunge: «Il tema è
serio, quello della esclusione dal
patto di stabilità delle risorse de-
stinate agli investimenti; lo stru-
mento ed il metodo non mi sem-
brano adeguati». Casse piene e im-
possibilità a spendere quelle ri-
sorse è il problema che riguarda
tutti i Comuni, le Regioni e lo stes-
so Stato centrale «esposto alle pro-
cedure di infrazione dell'Europa
per il mancato pagamento nei ter-
mini di 60 giorni alle imprese che
vantano circa 90 miliardi di cre-
diti e che falliscono per la mancata
riscossione di crediti. Il problema
dunque sta nella discussione in
Europa dei vincoli del patto di sta-
bilità». Per Latronico occorre «ne-
goziare con il governo centrale sia
sul fronte delle entrare (entità e
compensazioni di varia natura )
sia sul fronte della effettività della
spesa. Legare una quota di fles-
sibilità della spesa all'interesse del
governo centrale ad ottenere la di-
sponibilità delle risorse energeti-
che lucane».INCONTRO L’incontro della Cgil ieri nel chiostro di Avigliano

Appello a una
battaglia condivisa di

tutti i lucani: partiti,
istituzioni e società

INCONTRO
Santoro,
Laguardia,
Genovesi,
Sammartino,
Pittella e
Summa

l Lo «strappo» del presidente Mar-
cello Pittella che, con una legge appro-
vata in giunta regionale, ha stabilito
che le royalty del petrolio saranno
escluse dal conteggio del Patto di sta-
bilità, continua a far discutere. In Ba-
silicata sta raccogliendo ampie adesio-
ni e condivisioni. Anche se sul capo di
questo provvedimento, come ha espli-
citato lo stesso Pittella, pende la spada
di Damocle della incostituzionalità.

Ma Pittella a questo punto pone al
governo nazionale, e al premier Renzi
in primo luogo, una questione politica.
Di merito e di equità. Sullo sfondo c’è
una regione che annaspa e che non è in
condizione di frarcela con i debiti ac-
cumulati, l’impossibilità a investire e a
sostenere l’economia, le imprese, il la-
voro. Che non può aiutare le aziende
indebitate e che non riescono ad ac-
cedere al credito, né può onorare i de-
biti che la pubblica amministrazione

ha accumulato nei loro confronti. E
questo, incredibilmente, pur avendo le
casse piene. Il merito è dunque questo:
si può concepire un simile spreco? Si
può accettare questa imposizione au-
tolesionista?

D’altra parte si è scoperto che il go-
verno nazionale ha concesso alcune
«deroghe» al rispetto del patto di sta-
bilità. Per i conti della Regione Cam-
pania per quanto concerne il termo-
valorizzatore di Acerra. Una deroga
che vale 90 milioni l’anno. Di qui la
domanda: ma la Basilicata non era sta-
ta riconosciuta per la sua specialità?
Non è forse la regione che, sobbarcan-
dosi il prezzo di tutto quello che le estra-
zioni di idrocarburi comporta, fornisce
al Paese intero riserve energetiche (og-
gi per oltre il 6 per cento, domani per
oltre il 12)? E questo contributo al Paese
vale meno di un termovalorizzatore?

Così il presidente della giunta regio-

nale della Basilicata ha deciso non di
chiedere privilegi rispetto al Paese sul-
la questione del «tetto» di spesa im-
posto dal patto, ma di riconoscere alla
Basilicata, per quanto riguarda le ro-
yalty del petrolio, una rimodulazione.
Una esclusione così come è stato già
fatto altrove.

Intanto si raschia il fondo del barile.
La giunta Pittella, oltre al disegno di
legge sulle royalty, ha approvato anche
una delibera con la quale sono stati
messi in circuito 70 milioni. Sono stati
destinati al pagamento di debiti, con-
tratti dalla Regione, nel 2013 e nel 2014.
Questi 70 milioni fanno parte dei 222
milioni di euro ancora disponibili, in
base a quanto previsto dal «patto». Ne
restano utilizzabili così appena 125 mi-
lioni, sino a fine anno. Se non si dovesse
poter utilizzare i fondi delle royalty (fio-
ri dal «patto») non ci saranno i denari
necessari, ad esempio, per cofinanziare

i programmi europei (Po Fse, Fesr, Fea-
sr) che ammontano a circa 120 milioni.
E che fare con la spesa incomprimibile
(acqua, luce, stipendi)?

Pittella ha scritto una lettera al pre-
sidente del Consiglio Renzi e ai ministri
Guidi e Padoan. Ed è stata già fissata,

per lunedì 30 giugno, alla Regione, l’in -
contro con tutti i parlamentari lucani
per affrontare questo momento diffi-
cile e assumere collettivamente, ciascu-
no per la parte di competenza, l’im -
pegno a sostenere la battaglia per la
sopravvivenza della Basilicata.

PRESIDENTE
DELLA
REGIONE
Il governatore
lucano,
Marcello
Pittella, difende
il ddl della
giunta con cui
si estrapolano
le royalty del
petrolio dai
conteggi del
patto di
stabilità.
Anche la Cgil
sostiene
questa scelta

BASILICATA PRIMO PIANO
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L’EVENTO IERI IN CITTÀ

Raduno di cani
nel parco
Baden Powell

l L’associazione Ventiquattrore con
la collaborazione del comitato Opes re-
gionale, ha organizzato ieri, nel parco
Baden Powell di Potenza, la seconda edi-
zione della manifestazione cinofila ama-
toriale «Qua la zampa». L’evento è aper-
to a tutti i cani, di razza, meticci e cuc-
cioli e prevede, oltre a sfilate e giochi per
i cani, la sensibilizzazione dei condut-
tori dei cani al guinzaglio all’educazione
dell’ambiente. Tutti i partecipanti erano
muniti di quanto necessario per la rac-
colta di eventuali deiezioni durante la
manifestazione, inoltre era obbligatoria
l’iscrizione del cane all’anagrafe canina.
Novità di questa edizione è stata la par-
tecipazione straordinaria dei Carabi-
nieri Nucleo Cinofilo che hanno sor-
preso i presenti con le dimostrazioni dei
loro Pastori tedeschi. A seguire dimo-
strazioni di obbedienza e la tanto ri-
chiesta MobilityDog, la disciplina di re-
cente introduzione, non agonistica e non
competitiva, aperta e idonea a tutti i
team cane-conduttore anche alla prima
esperienza. La MobilityDog si propone
anche come strumento di una maggior
diffusione di cultura sul cane; nella pre-
venzione di incidenti e di maltrattamen-
ti, per lo più involontari, dovuti ad una
scarsa conoscenza etologica dello stes-
s o.

ANIMALI Evento cinofilo a Potenza

BUIO
Promesse non
mantenute sul
fronte
dell’illumina-
zione di via
Mallet, a
Potenza. I
residenti
tornano alla
carica con
l’ennesima
lettera
[servizio
fotografico di
Tony Vece]
.

OPERE PUBBLICHE ATTESE E MAI REALIZZATE

Via Mallet «rivendica» la luce
Lettera di protesta all’Ater. Ma l’area di Bucaletto è sotto responsabilità comunale

EMANUELA FERRARA

l Ennesima missiva dei cittadini di
via Mallet. Un complesso edilizio co-
struito in compartecipazione da Comu-
ne di Potenza ed Ater per cui i problemi
sembrano non essere mai stati defini-
tivamente risolti. In maniera partico-
lare il capocondomino Michele Padula,
in rappresentanza di tutti i cittadini,
continua a chiedere l’intervento urgente
e tempestivo di tutti e due gli enti per
provvedere una volta per tutte all’illu -
minazione esterna di questa particolare
zona di Bucaletto.

Non è la prima volta che gli abitanti si
rivolgono alla stampa locale per provare

a sollecitare chi di dovere per la riso-
luzione degli annosi problemi riscon-
trati. Con questa, in maniera partico-
lare, si è arrivati alla terza lettera inviata
nell’arco di due mesi. La prima è datata
17 aprile, la seconda 22 maggio. Da al-
lora, come si legge nelle righe indirizzate
al responsabile Ater ed al nuovo Sindaco
della città, rispettivamente l’a rch i t e t t o
Michele Bilancia e l’ingegnere Dario De
Luca, nulla è cambiato. Per non parlare
poi, sottolineano, dei tanti impegni presi
da consiglieri comunali delle passate
stagioni. «Tante le promesse ricevute sia
dai funzionari Ater che dai funzionari
comunali» ma nella pratica nulla si è
mosso. «Confidiamo - dicono i cittadini -

nel buon senso del nuovo Sindaco af-
finchè non si aggravino le aspettative di
numerose famiglie». Dall’Ater fanno sa-
pere di aver ricevuto, in tempi recenti,
una delegazione di condomini e di averli
rassicurati circa l’impegno volto a ri-
solvere la criticità. L’architetto Bilancia
ricorda, però, che quest’area è sotto re-
sponsabilità comunale ma non per que-
sto si tira indietro. Promette insomma di
riguardare le pratiche e tutti i passaggi
che hanno visto un rapporto diretto tra
l’ente ed il Comune per provare a chiu-
dere in maniera positiva questa vicenda.
Ma, soprattutto, come ha sottolineato
l’ingegnere Pierluigi Arcieri, Ater si di-
ce impegnata ad un progetto di riqua-

lificazione totale dell’area, in cui rientra
evidentemente anche l’illuminazione
della zona citata. L’ingegnere Arcieri po-
ne l’accento proprio sull’organicità delle
opere messe in cantiere. I cittadini di via
Mallet fanno riferimento ad una zona
che non è di accesso ai fabbricati ma non
per questo non la vedranno ultimata.
«Preferiamo - ha sottolineato Arcieri -
lavorare per una riqualificazione totale
ed efficiente. Pertanto rassicuriamo tut-
ti i cittadini. Ater sta lavorando ai co-
siddetti cento alloggi a cui seguirà l’il -
luminazione totale della zona». Insom-
ma, non avrebbe senso fare tante piccole
operette quanto mantenere un po’ di cal-
ma ed auspicare in un’opera maggiore.

POTENZA CITTÀ
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COMUNE DI POTENZA
I RISVOLTI DOPO IL VOTO

VERSO LA GIUNTA
Attesa per le nomine della giunta che,
comunque, secondo indiscrezioni, non
dovrebbero essere ufficializzate oggi

INCOGNITA GOVERNABILITÀ
E ora l’incognita resta la governabilità, con la
maggioranza che si dice pronta all’appoggio
ma solo su alcuni punti ben definiti

Consiglio comunale
oggi la proclamazione
di tutti gli eletti

ANTONELLA INCISO

l I primi tasselli andranno a posto
nella mattianata di oggi. Senza troppe
sorprese. Perchè nell’altalenarsi di no-
tizie ufficiose e smentite, alla fine, il
consiglio comunale dovrebbe essere
quello ipotizzato sin dai primi momenti
dopo il voto. Compreso Mario Guarente
della lista «Liberiamo la città», sparito
per un errore di trascrizione e ricom-
parso sabatao. Una maggioranza di 19
consiglieri assegnati al Centrosinistra,

quindi, e gli altri divisi tra le forze di
minoranza. Tra cui la coalizione che ha
sostenuto il primo cittadino eletto, Dario
De Luca. Nella mattinata di oggi, dun-
que, il Consiglio comunale di questa le-
gislatura diventerà realtà. E per il sin-
daco inizierà, ufficialmente, l’iter am-
ministrativo che prevede la convocazio-
ne del consiglio entro dieci giorni e la
celebrazione dell’assise entro i succes-
sivi dieci. Il manifesto con la convoca-
zione del consiglio, quindi, sarà affisso
entro il 3 luglio, mentre la seduta si terrà

entro il 13 di luglio.
Proclamati gli eletti e stabilite le date,

però, restano da sciogliere gli altri nodi.
Quelli sulla governabilità e sulla giunta,
in particolare. Nodi collegati tra loro,
perchè la maggioranza di Centrosinistra
continua a ripetere di essere disponibile
a sostenete il primo cittadino a patto che
vi sia «una giunta non eccessivamente
colorata politicamente» e che siano sta-
biliti punti programmatici ben definiti
da portare avanti. Su questi criteri tro-
vare la sintesi non è facile. Dario De

Luca ne è consapevole, tanto che le voci
secondo cui la giunta sarebbe stata uf-
ficializzata già oggi sono state puntual-
mente sentite. La giunta De Luca, oggi,
non ci sarà. Servono ulteriori incontri
tra i partiti della coalizione per indi-
viduare lo scenario migliore. Quello che
consenta di tenere insieme l’esig enza
della governabilità e la presenza in giun-
ta di personalità riconosciute da una
parte e dall’altra. Insomma, altro tempo
(se giorni o ore non è chiaro) primo di
arrivare al varo definitivo del De Luca I

Adesso il primo
cittadino avrà dieci giorni

per convocare il primo
Consiglio comunale

INTEGRAZIONE SONO ARRIVATI DALL’AFRICA IL 19 GIUGNO. ORA VIVONO IN UNA STRUTTURA DI LOCALITÀ GAUDIANO MESSA A DISPOSIZIONE DAL COMUNE

Lavello accoglie 25 nuovi rifugiati
I volontari della Croce rossa italiana si occupano di loro. Ieri la visita del sindaco

VIGGIANO ARTE, MUSICA ED ENOLOGIA DAL CUORE DELLA VAL D’AGRI ALLE «GROTTE BOLDINI» FERRARESI

Arpa viggianese e tele dell’artista Mazziotta
protagoniste per un giorno a Ferrara

POTENZA BLITZ DEL COMANDO PROVINCIALE DEI CARABINIERI. IMPIEGATE UNITÀ CINOFILE

Controlli antidroga a tappeto
con arresti per detenzione e spaccio

ARMA I controlli di ieri

l Arte, musica ed enologia. Dalla Val d’Ag ri
fino al cuore di Ferrara. La personale di pittura
di Lucio Mazziotta, patrocinata dal Comune di
Ferrara, dal Programma Operativo Val d’Ag ri
Melandro Sauro Camastra, dal Comune di Vig-
giano e dal Parco Nazionale dell’Ap p e n n i n o
Lucano Val d’Agri Lagonegrese, ieri ha aperto i
battenti nelle Grotte Boldini di Ferrara, mo-
strando con le sue tele i paesaggi e le bellezze di
u n’area interna della Basilicata spesso poco
conosciuta. Ad allietare il pubblico la Scuola
d’Arpa popolare viggianese che si è esibita con
un concerto dell’ensemble seguita dal maestro
Lincoln Almada. Un’occasione per mostrare co-
me la tradizione musicale di Viggiano stia tor-
nando a vivere per recuperare quel pezzo di
storia che ha visto musicisti viggianesi affer-
marsi in tutto il mondo e ha permesso la ri-
costruzione del paese colpito da un terremoto
nel 1857.

l Controlli antidroga a tappeto disposti dal co-
mando provinciale dei carabinieri di Potenza. Im-
piegate unità cinofile. A Banzi, i carabinieri hanno
arrestato (ai domiciliari) un 27enne, già noto alle
forze dell’ordine, responsabile di spaccio di stu-
pefacenti. A Tolve, i carabinieri hanno arrestato (ai
domiciliari) un giovane di 23 anni, già noto alle forze
dell’ordine, responsabile di detenzione ai fini di
spaccio. Aveva nascosto un sacchetto con 26 pezzi di
hashish, confezionato. A Oppido, i carabinieri della
compagnia di Acerenza hanno arrestato un 38enne
che deteneva 60 grammi di hashish e 30 grammi di
marijuana, pari a 260 dosi di hashish e 150 dosi di
marijuana, opportunamente confezionati. A Poten-
za, i carabinieri della compagnia hanno eseguito un
ordine di carcerazione nei confronti di un 25enne
colpevole di furto con strappo. A Francavilla, i ca-
rabinieri della compagnia di Senise hanno arrestato
un uomo di 70 anni responsabile di furto di energia
elettrica e detenzione illegale di armi e munizioni.

FRANCESCO RUSSO

l L AV E L LO. I 25 rifugiati politici pro-
venienti dal continente africano e ospi-
tati dal 19 giugno scorso in una struttura
di Gaudiano messa a disposizione del
Comune di Lavello sono stati ben accolti.
Di loro si occupa la Croce Rossa regio-
nale attraverso i volontari della sezione
locale. Ieri mattina, la visita del sindaco
Sabino Altobello e di alcuni componenti
della giunta comunale, insieme ai rap-
presentanti della Croce Rossa. Ai nuovi
ospiti della comunità lavellese e del bor-
go di Gaudiano viene assicurato vitto,
alloggio ed una piccola diaria. In cambio,
i rifugiati politici stanno svolgendo qual-
che lavoro di manutenzione del verde
pubblico nel territorio di Gaudiano ma
anche in alcuni zone periferiche di La-
vello. L’arrivo degli esuli africani nel
territorio lavellese non è passato inos-
servato nella cittadinanza. Sui social
network non sono mancate le discus-
sioni, anche accese, sulla decisione del
Comune di Lavello di mettere a dispo-
sizione la struttura dell’ex asilo di Gau-
diano per ospitare la piccola colonia di
rifugiati, sbarcati poche settimane fa nel
porto mercantile di Taranto e provenien-
ti da nazioni come Tunisia, Marocco,

Nepal e Nigeria. «Aiutate gli extraco-
munitari e a noi chi ci aiuta?», è il post di
una donna lavellese, mentre per il signor
Nicola, l’aver ospitato i rifugiati (che ri-
marranno per un paio di mesi fin quando
non avranno ottenuto il permesso di sog-
giorno, ndr.) è «una delle tante utilissime

ed umane funzioni che dà un senso al
nostro che è un civile paese di migranti».
Ma c'è anche chi teme che a Gaudiano si
ripeta quello che è successo pochi anni fa
a Palazzo San Gervasio, con una strut-
tura di accoglienza per immigrati tra-
sformata poi in centro di identificazione

ed espulsione. Ma per sedare ogni po-
lemica c'è l’intervento del sindaco Sa-
bino Altobello. Per Altobello «la solida-
rietà dei lavellesi non è solo un atto ca-
ritatevole: è lo sforzo che ogni comunità
civile deve saper attivare per tutelare
diritti di cittadinanza inalienabili».

l Si è concluso ieri con la
consegna di due targhe ri-
cordo ai familiari di due ci-
clisti investiti e uccisi il me-
morial ciclistico partito da
Avigliano. I due ciclisti uc-
cisi: Francesco Sabato, inve-
stito sulla strada tra Bara-
giano e Muro Lucano, e Rocco
Donato Mancuso, ucciso da
un pirata della strada sulla
Filiano-Lagopesole. Gli oltre
cento ciclisti che hanno par-
tecipato al memorial sono
partiti da Avigliano. Sei i Co-
muni coinvolti: Avigliano,
San Fele, Atella, Filiano, Ruo-
ti e Bella.

A R PA Un momento del concerto con i musicisti di Viggiano

P OT E N Z A Il
Municipio di
Potenza dove
si insedierà il
nuovo
sindaco De
Luca

.

R I F U G I AT I Lavello accoglie 25
rifugiati politici. Si occupano di loro i
volontari della Croce rossa italiana.

POTENZA PROVINCIA

AVIGLIANO PRESENTI I FAMILIARI

Un memorial
per ricordare
i ciclisti investiti
e uccisi sulla strada

RICORDO Consegna delle targhe
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I RISVOLTI DELL’ARTE
QUELLE TUTELE DA CONSOLIDARE

LA DENUNCIA DEL SINDACATO
La Basilicata é una delle poche regioni
del Mezzogiorno senza
una legge che disciplini il comparto

IL MAESTRO ANTONIO INFANTINO
«Bisogna riconoscere in pieno, così
come indica la Costituzione, il valore
culturale delle iniziative, punto e basta»

«Dignità ai lavoratori dello spettacolo»
La Cgil decide di «aprire» agli operatori di un settore che spesso è una giungla

EMILIO SALIERNO

l Quasi come i fantasmi. Ci sono,
ma non sono considerati lavoratori a
360 gradi, almeno per quanto riguarda
i diritti e le tutele. E sì, perchè spesso
essere «artisti» significa essere tutto e
n i e n t e.

Chi opera nel mondo dello spetta-
colo, tanto per dirne una, solo dal pri-
mo gennaio 2013 ha diritto al sussidio
di disoccupazione. Enormi restano an-
cora le falle nel sistema previdenziale e
i casi di mancata erogazione sono mol-
teplici. In questo solco, per la prima
volta in Basilicata, si tiene oggi a Ma-
tera un’iniziativa dedicata ai lavora-
tori dello spettacolo, promossa dalla
Cgil, che ha deciso di «aprire» a questo
settore, già attivo in altri territori per
quanto riguarda la copertura sinda-
cale, per cercare di organizzare i la-
voratori, «dare loro voce, entrare nel
merito delle scelte politiche che in-
fluenzano la vita di artisti e addetti».

« L’iniziativa di Matera é una sorta di
Stati generali dello Spettacolo e della
Cultura di tutto il Sud Italia - dice
Anna Russelli, segretario generale
della Slc Cgil lucana - e attendiamo
artisti, addetti e sindacalisti da Ca-
tania, da Palermo, da Reggio Calabria,
da Bari, da Napoli, da Roma».

Il Sud, segnala il sindacato, anche in
quest’ambito, «ha purtroppo una cor-
sia preferenziale negativa. Se si pren-
dono, ad esempio, i dati sui Fondi del
Fus, il Fondo Unico per lo Spettacolo,
importante fonte di sostegno al settore,
si nota che nel 2012, il Mezzogiorno
porta a casa soltanto il 19% del totale
delle risorse. E la Basilicata, è la ter-
zultima tra le regioni italiane per
quantità assegnata (circa 311.760 euro
sul totale di 419.039.603 milioni di eu-
ro ) .

Il tentativo, aggiunge Russelli, «é
provare a fare rete, a dialogare con
tutti i soggetti che orbitano attorno a
questo complesso settore, per provare
ad avanzare delle proposte. Innanzi-
tutto, abbiamo convenuto su una cosa.
La Basilicata è una delle poche regioni
del Sud che ancora non ha una legge
regionale del settore. Esiste una legge
sulla cultura, datata al 1988, che ha

fatto ormai il suo tempo. Le proposte
avanzate negli anni passati sono finite
chiuse in un cassetto, probabilmente.
E, in ogni caso, non è possibile non fare
una legge che non venga fuori da una
condivisione e da una discussione pub-
blica con tutti i soggetti coinvolti, se
necessario anche istituendo un Forum
permanente di dialogo».

Una normativa che dovrebbe fare
ordine, istituendo degli Albi di artisti e
addetti, e distinguendo tra amatori e
professionisti; questi ultimi, infatti,
subiscono talvolta una concorrenza al
ribasso he nuoce sia al rispetto delle
regole che alla qualità delle cose fatte.
Ugualmente, secondo il sindacato, «oc-
correrebbe introdurre criteri per l’ero -
gazione dei contributi, evitando la di-
stribuzione a pioggia o su basi rela-
zionali e preferenziali che poco hanno
a che fare col merito.

Il Maestro Antonio Infantino, ar-
tista di lungo corso (sulla breccia ora-
mai da 40 anni), appena tornato da una
serie di concerti in Arabia Saudita,
esprime la sua opinione.

«Bisogna riconoscere in pieno, così
come indica la Costituzione - dice il
“gur u” del Tarantismo - il valore cul-
turale delle iniziative, punto e basta.
Questo bisogna fare. E allora il disco,
ad esempio, se é cultura perché pagare
l’Iva proprio come nel caso della pro-
duzione dei mattoni? Bisogna uscire
da questo equivoco, altrimenti non se
ne esce e nessuna iniziativa, anche sin-
dacale, potrà risolvere i problemi del
settore». Ma il problema, aggiunge In-
fantino, é anche un altro: «Stiamo par-
lando di un settore in crisi oramai da
anni, in particolare quello della mu-
sica leggera. Le serate si assottigliano,
così come i cachet, sempre di più e
coprono brevi periodi dell’anno. In-
somma, é troppo poco per poter so-
stanziare una continuità delle presta-
zioni, e questo aspetto va tenuto pre-
sente per qualsiasi discorso legato alla
contribuzione previdenziale, alle tasse
da versare allo Stato e via discorren-
do». E l’idea della istituzione di un albo
degli artisti? «E come si fa a stabilire
chi é professionista e chi no? Quale
dovrebbe essere il criterio certo per la
distinzione?».

ARTISTI A Matera, oggi, gli «Stati generali» del settore dello spettacolo

CINOFILIA IL COMUNE HA CONCESSO LO SPAZIO CON L’OBBLIGO DI FAVORIRE BENESSERE ANIMALE

Una festa la mostra canina
Allo stadio ma senza i quattro zampe mutilati per estetica

l Festa con i cani. Nello stadio XXI Set-
tembre si é svolta la terza edizione di “Cani
in festa”, mostra canina amatoriale dedi-
cata a tutti i cani, meticci o di razza, e
organizzata dall’associazione “Qua la zam-
pa”. Scopo principale dell’iniziativa pro-
muovere la cultura del cane e del suo be-
nessere. L’iniziativa è stata un piacevole
pretesto per trascorrere una giornata se-
rena tra appassionati e amanti dei cani,
insistendo sull’importanza dell’applicazio -
ne dei microchip e sulla sterilizzazione co-
me armi efficaci di prevenzione del ran-
dagismo oltre che sulla crudeltà dell’an -
cora troppo diffusa pratica dell’abb a n d o n o.
Al contrario, è stata esaltata la civiltà di un
gesto semplice, come quello di raccogliere
le deiezioni del proprio cane. Ospiti e so-
stenitori della manifestazione sono stati i
volontari dell’associazione animalista “Il
branco”. Passerella anche per le unità ci-
nofile dei Vigili del fuoco e della Guardia di
finanza, che hanno offerto al pubblico al-

cune dimostrazioni. In occasione della ma-
nifestazione, l’Amministrazione comunale
ha disposto, nel procedimento autorizzati-
vo, il divieto assoluto di accogliere in gara
cani che siano stati mutilati per ragioni
non mediche e senza l’apposita autorizza-
zione di un veterinario. «Lo scopo di que-
sta prescrizione – spiega l’assessore comu-
nale al Benessere animale, Jenny Visce-
gl i a – è quello di promuovere realmente e
concretamente il benessere animale. Pur-
troppo, in diverse circostanze e quotidia-
namente assistiamo a interventi sugli ani-
mali che, fra l’altro, sono vietati dalla legge
e che purtroppo, nonostante tutto, vengono
ancora perpetrati. Si tratta di veri e propri
interventi chirurgici destinati a modifica-
re l’aspetto degli animali (taglio della coda,
delle orecchie, delle unghie e dei denti) e
finalizzati ad altri scopi non curativi». Vie-
tato inoltre l’uso di collari a scorrimento
(detti anche a “stro zzo”) al fine di evitare
momenti di sofferenza per gli animali.

COMUNE LE VOCI DISSENZIENTI: «NESSUNA CONDIVISIONE POLITICA, NÉ NELLA FORMA, NÉ NELLA SOSTANZA, SULLA RICOSTITUZIONE DELL’ENNESIMO ESECUTIVO»

«È stato solo illusionismo politico»
I consiglieri «antezziani» del Pd prendono le distanze e bocciano il rimpasto della Giunta

l «Non si dovevano cambiare le
carte in tavola solo per un gioco di
illusionismo politico». Con una
presa di distanza la pattuglia degli
«antezziani» del Pd in Consiglio
comunale, formata da Annunzia -
ta Antezza, Antonella Paradi-
so, Massimiliano Taratufolo e
Vito Tralli, bolla la nuova Giunta
comunale dopo il rimpasto. «Nes-
suna condivisione politica, né nel-
la forma, né nella sostanza, sulla
ricostituzione dell’ennesima
giunta – dichiarano i quattro con-
siglieri –. Da parte nostra non c’è
stata nessuna richiesta di una
messa a punto dell’esecutivo in vi-
sta dello sforzo finale (come so-
stenuto dal sindaco) ma la neces-
sità e il dovere di individuare le
priorità politico-programmatiche
di fine legislatura per rilanciare il
progetto del centrosinistra e
l’azione di Adduce. Recuperare ri-
tardi rispetto ad obiettivi non an-

cora raggiunti a distanza di quat-
tro anni, e non correre il rischio di
perdere finanziamenti su progetti
importanti per la città (come sot-
tolineato anche da molte associa-
zioni) a cominciare dagli investi-
menti necessari sulla rigenerazio-
ne urbana di alcuni quartieri sto-
rici, come alcuni ultimi eventi e la
chiusura del principale ingresso
ai Sassi e al centro storico, dimo-
strano ancora oggi. È notizia di
qualche giorno, inoltre, che Ma-
tera è ultima tra le città più
“Smar t” della sestina da cui usci-
rà la capitale europea della cul-
tura 2019: unica del lotto in se-
conda fascia (posizioni da 40 a 78)
al sessantaduesimo posto, mentre
Ravenna e Siena sono nella top ten
così come Lecce, Cagliari e Peru-
gia sono tra il dodicesimo ed il
ventiquattresimo posto . Sono
queste alcune delle ragioni per le
quali in una fase di ritardi e sul filo

del rasoio delle scadenze di fine
anno non si dovevano cambiare le
carte in tavola solo per un gioco di
illusionismo politico. Quindi non
si comprendono le ragioni poli-
tico-programmatiche che hanno
portato alla finta operazione di az-
zeramento della giunta con le con-

ferme del 50 per cento di assessori
uscenti, al netto del plateale errore
di aver dato cittadinanza al genere
femminile (bontà sua) solo ai
“tempi supplementari” con un
cambio pericoloso del perimetro
dell’alleanza elettorale che ha so-
stenuto la candidatura a sindaco

di Adduce e che pertanto resta, per
quanto ci riguarda, una operazio-
ne puramente numerica, di inte-
grazione, risultato tra l’altro vano
dopo l’esclusione del rappresen-
tante della Sel della maggioranza
che ha votato questa Amministra-
zione. Pertanto l’insieme dell’ope -
razione resta politicamente in-
comprensibile nella sua efficacia e
la riteniamo assolutamente sba-
gliata nei suoi tempi di realizza-
zione. Queste sono le ragioni che
ci hanno portato a non assumere
alcuna responsabilità diretta nel-
la composizione della nuova Giun-
ta. Certi che siamo ben distanti
dall’applicazione dell’a u s p i c at o
“Modello Renzi”, attendiamo fidu-
ciosi che almeno in questi ultimi
mesi ci sia, nei fatti, uno scatto di
orgoglio adeguato alle attese di
una comunità che ha riposto a
queste ultime elezioni speranza e
fiducia nel Pd».

le altre notizie
65 ANNI NELL’ALBO

Dall’Ordine dei medici
una targa a Cosola
n Una targa premio per la carrie-

ra è stata consegnata a Fran-
cesco Saverio Cosola, 91 anni,
iscritto da 65 all’Ordine dei me-
dici chirurghi e degli odon-
toiatri di Matera, durante l’as -
semblea ordinaria. A conferir-
gli il riconoscimento sono stati
il prof. Aldo Pagni, presidente
emerito della Federazione na-
zionale degli Ordini dei medici
e Raffaele Tataranno, presi-
dente dell’Ordine di Matera.
Durante la cerimonia si è as-
sistito al giuramento dei giova-
ni medici neo iscritti all’Ordi -
ne e alle premiazioni per i 50
anni di laurea di altri due pro-
fessionisti materani: Antonio
Montesano, ex direttore sani-
tario dell’ospedale di Matera e
Luciano Veglia, cardiologo.

ALLERGIE, LA RETTIFICA

Gallo guida terapia
intensiva respiratoria
n Tormento pollini a Matera. Ci

corre l’obbligo di una precisa-
zione sul ruolo da noi attribui-
to alla dottoressa Franca Gal-
lo, sentita sull'argomento.
Nell’articolo dal titolo “Aller -
gie, se non è boom ci manca
davvero poco”, pubblicato ieri,
abbiamo indicato la pneumo-
loga materana come direttrice
della Unità operativa di pneu-
mologia dell’ospedale Madon-
na delle Grazie. Invece, la dot-
toressa Gallo è la responsabile
della Unità terapia intensiva
intermedia respiratoria
(Utiir) interna alla Unità ope-
rativa di pneumologia. Tanto
per la precisione. [fi.me.]

GLI SPORTELLI DELL’ASM

Scelta Medica
ecco i nuovi orari
n L’Azienda Sanitaria Matera in-

forma che sono stati modifica-
ti gli orari per gli sportelli del-
la sede centrale dove si effettua
la scelta medica. Per il periodo
estivo seguiranno il seguente
orario di apertura: lunedì,
mercoledì e venerdì mattina
dalle 8.30 alle 12.30; giovedì po-
meriggio dalle 15 alle 17.

IL GIUDIZIO Al Comune, le carte in tavola non andavano cambiate
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ROTONDELLA UN PROTOTIPO TRATTA 20 CHILI L’ORA DI COPERTONI DA CUI RICAVARE ENERGIA E MATERIALI INNOVATIVI�

Recupero dei pneumatici fuori uso
un impianto opererà alla «Trisaia»
Dal Centro Enea la proposta di una soluzione in chiave ecologica

CENTRO RICERCHE La sede dell’Enea in contrada Trisaia

Illustrata a Pittella la proposta
per l’adozione del bonus terra

METAPONTO SECONDO TERRE JONICHE IL GOVERNATORE HA MOSTRATO INTERESSE�

le altre notizie
MATERA

Gabriella Genisi presenta il suo romanzo
n Ai svolgerà oggi a Matera alle 18.30, nell’Hotel Palace, in

piazza Michele Bianco, l’incontro con l’autrice Gabriella
Genisi che presenta il suo ultimo romanzo “Gioco peri-
coloso”(Sonzogno). Dialoga con l’autrice Vittorio Notaran-
gelo. L’iniziativa è della Libreria Di Giulio in collabora-
zione con l’Associazione nazionale carabinieri di Matera.

MATERA

Corso internazionale col prof. Kelly K. Caylor
n Da oggi a venerdì si svolgerà a Matera il corso interna-

zionale "Modeling Spatial/Temporal Heterogeneity in
Ecohydrological Systems" tenuto dal professor Kelly K. Ca-
ylor, del dipartimento di Ingegneria civile e ambientale del-
la Princeton University (New Jersey, Usa). L’iniziativa na-
sce da una collaborazione tra l’Unibas e Princeton Uni-
versity. Gli incontri saranno nel polo San Rocco, Sala Sas-
su, dalle 10.

POLICORO

C’è la Big Band del Conservatorio “Duni”
n Si svolgerà oggi nei Giardini Murati di Policoro il concerto

della Big Band del Conservatorio “Duni”di Matera, cono
inizio alle 20.30. Lo spettacolo rientra nell’anteprima di av-
venimenti in attesa del cartellone Siritidestate 2014 orga-
nizzato dall’Amministrazione comunale.

POLICORO

Incontro letterario con Antonella Ciervo
n “La via del rosmarino”, romanzo di esordio della giorna-

lista Antonella Ciervo, sarà presentato questa sera a Po-
licoro nel corso di un incontro con l’autrice in programma
nella Biblioteca “Massimo Rinaldi”, con inizio alle 18.

FILIPPO MELE

l R OTO N D E L L A . Passerà dal centro Enea
della Trisaia la risoluzione di uno dei grandi
problemi ecologici del pianeta, vale a dire il
recupero dei pneumatici fuori uso (Pfu)? Sem-
brerebbe proprio di sì poiché Enea ha annun-
ciato la realizzazione e l’uso alla Trisaia di un
impianto prototipo denominato TyGRe realiz-
zato nell’ambito di un progetto europeo che ha
lo stesso nome. Progetto coordinato proprio
dall’Ente di ricerca italiano.

La struttura pilota, al momento, permette di
sperimentare un processo innovativo di re-
cupero dei Pfu. Si tratta di un impianto in
grado di trattare 20 chili l’ora di pneumatici a
fine vita, rifiuti ingombranti ed inquinanti, da
cui ricavare energia e materiali ad alto valore
aggiunto. Ricordiamo che ogni anno nel mon-
do quasi un miliardo di pneumatici vengono
dismessi. Solo nell’Ue sono circa 350 milioni.
Da qui l’interesse delle istituzioni a finanziare
un apposito progetto di riciclaggio. E a Ro-
tondella dal processo di riciclo si ottengono due
prodotti principali: un gas ricco in idrogeno,
metano e monossido e biossido di carbonio,
utilizzabile per scopi energetici; il carburo di
silicio, un materiale ceramico di elevato valore
commerciale che trova un ampio impiego in
diversi settori industriali, superando i limiti
costituiti dall’elevato costo delle materie pri-
me e dei processi di sintesi. Le sue applicazioni
riguardano: l’elettronica (dispositivi ad alta
potenza, alta frequenza e alte temperature),
l’aerospaziale (schermatura termica), l’auto -
mobilistico (sistemi frenanti) e il siderurgico
(fabbricazione acciaio). «I risultati che stiamo
ottenendo con l’impianto della Trisaia – ha
detto Sergio Galvagno, responsabile del pro-
getto – evidenziano che dopo più di 4 anni di
intenso lavoro, a cui hanno contributo Enea
diversi partner europei, possiamo porre le basi
per il suo sfruttamento industriale. Attual-
mente il carburo di silicio ottenuto è stato
testato con ottimi risultati nella preparazione
di ceramici strutturali e membrane filtranti.
Stiamo lavorando su ulteriori applicazioni ed
all’estensione del trattamento ad altre tipo-
logie di rifiuti, indirizzando il processo verso la
sintesi di altri materiali ceramici».

Nel Tygre, tra i partners, vi sono anche pic-
cole e medie imprese italiane ed europee (Liq-
tech, Elastrade, Febe, Sicav) interessate al pos-
sibile uso su scala industriale del prototipo in
funzione a Rotondella.

POLICORO SI È SVOLTA IN IN PIAZZA SEGNI�

Un «Festa d’estate»
con stand e musica

l P O L I C O R O. Si è chiusa ieri,
in piazza Segni, la Fiera d’e s t at e
2014, organizzata dall’associa -
zione Imprelive 2.0 con il pa-
trocinio dell’Azienda di promo-
zione turistica e la partecipa-
zione del Comune. Originale la
formula dell’iniziativa che ha
abbinato, dal 20 giugno scorso,
per tre serate consecutive, la vi-
sita agli stands allestiti per
l’esposizione di prodotti tipici
locali ad uno spettacolo di ca-
baret o musicale.

«Siamo soddisfatti della riu-
scita della nostra Fiera – ha det-
to la presidente di Imprelive 2.0,
Teresa Carretta –. Siamo alla
seconda edizione ed abbiamo
intenzione di continuare anco-
ra. Sono stati in venti gli im-
prenditori locali ma anche dei
centri vicini che hanno messo
in mostra le loro produzioni.
Per noi si è trattato di offrire
una vetrina alle aziende operan-
ti nei settori trainanti dell’eco -
nomia come agricoltura, arti-
gianato, enogastronomia, servi-

zi turistici, sport e tempo libero.
La nostra idea è nata dalla vo-
lontà di consolidare la cultura
d’impresa, in particolare di
quelle legate al nostro territo-
rio. Nel corso della prima se-
rata, inoltre, abbiamo assegna-
to il Premio cocktail Imprelive
2014. Se lo è aggiudicato il bar-
man Leo Lateana, di Montalba-
no Jonico. Una commissione
qualificata ha assaggiato i coc-
ktail preparati dai partecipanti
al concorso attribuendo il pri-
mo premio al concorrente mon-
talbanese». Dal punto di vista
dello spettacolo, che ha fatto da
fortissimo richiamo alla visita
degli stands, hanno partecipato
alla “Fiera d’estate 2014” di Po-
licoro venerdì scorso il cabaret-
tista Dino Paradiso; sabato La
Classe di canto del maestro Lo -
renzo Salvatori dell’Accade -
mia “Chi è di Scena?!” di Turi
(BA); e ieri sera, a chiusura,
concerto di musica popolare e
varia con I complessati, un
gruppo di Rotondella. [fi.me.]

Festeggiati i 50 anni
del quartiere dello Scalo

PISTICCI RICORDATO L’AVVENIMENTO CON 3 GIORNI DI FESTA�

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. Sono trascorsi 50
anni da quando fu inaugurato il
quartiere residenziale dello Scalo
e la Parrocchia, per l’o c c a s i o n e,
ricorda l’avvenimento con la ce-
lebrazione della festa del patrono
San Giuseppe. Festeggiamenti ini-
ziati con la processione del Cor-
pus Domini e che si sono protratti
fino a sabato scorso. Come si
ricorderà, la struttura residen-
ziale, fu iniziata unitamente allo
stabilimento Anic, il 31 luglio
1961, giorno memorabile che cam-
biò geografia e storia della Val-
basento. Presenti Enrico Mattei, il
presidente del Consiglio Amin-
tore Fanfani e il ministro Emilio
Colombo, fu posta la prima pietra
per la realizzazione di un com-
plesso residenziale annesso ad
una struttura industriale che in
pochi anni avrebbe dato lavoro a
migliaia di operai e tecnici. Una
grande festa di popolo quel giorno
per un evento storico, che di li a
poco avrebbe trasformato l’eco -

nomia di una zona tra le più
povere d’Italia. Il quartiere Snam,
fu inaugurato nel 1964, quindi
giusto 50 anni fa. Un fiore all’oc -
chiello dal punto di vista urba-
nistico e strutturale, in cui vi si
trovava di tutto, dal verde, ai
campi di tennis e calcio,una sala
cinematografica, scuole e una
chiesa. Una lunga storia, quella
del quartiere, che ha fatto i conti
con la grave crisi della industria e
che ora è alle prese con un altro
problema abbastanza serio, quello
dei miasmi. Un lungo striscione
all’ingresso del quartiere, ricorda
i suoi 50 anni di vita, ma anche un
ricco programma festivo, messo a
punto dal parroco don Mimì Spi-
nazz ola. Tanti gli appuntamenti
di carattere religioso, sportivo e
culinario (grande tavolata di ve-
nerdi ), che si è conclusa sabato
con la processione del santo, ac-
compagnata dal gruppo dei Ca-
valieri, che ha preceduto il gran
concerto di ”Mercanti e Servi
Band” e lo spettacolo di fuochi
p i ro t e c n i c i .

PISTICCI AL RITORNO DAL MARE�
Viaggiano in auto
con un serpente
nel vano motore

l PISTICCI. Movimentata mattinata di una gio-
vane coppia pisticcese al lido San Basilio che, tor-
nando a Pisticci dalla spiaggia, con un bambino di
circa dieci anni, ha viaggiato per diversi chilometri,
senza accorgersene, insieme ad un ospite sgradito
nella propria auto. Si è trattato di un grosso serpente
di colore grigio che la coppia aveva già notato poco
prima di partire, proprio nelle vicinanze dell’au -
tomezzo sul piazzale antistante la spiaggia, senza
immaginare che lo stesso potesse liberamente im-
mettersi nel vano motore. Giunti nei pressi della
località Tinchi, evidentemente per controllare qual-
cosa all’interno del vano motore, si sono purtroppo
accorti della presenza del lungo rettile (secondo la
coppia lo stesso notato prima) fermo in un cantuccio
che proprio non ne voleva sapere di uscire all’aper to.
Diversi i tentativi del proprietario per costringere il
rettile ad abbandonare lo scomodo vano e venire
fuori, prima che il rettile si decidesse, naturalmente
con gran sollievo della coppia. Ovviamente l’e pi-
sodio, deve insegnare ad essere più vigili prima di
mettersi in viaggio, soprattutto quando si tratta di
autoveicoli parcheggiati in aperta campagna o a
fianco di sterpaglie come abitualmente può accadere
parcheggiando nei pressi delle spiagge libere. [m.sel.]

l M E TA P O N TO. Da Roma, Corte di Cas-
sazione, a Potenza, palazzo della Regione. Pro-
segue secondo programma l’iter della proposta
di legge di iniziativa popolare “Norme per la
costituzione e la gestione del Bonus Terra per
gli interventi a favore delle comunità e dei
territori a rischio idrogeologi-
co e da inquinamento ambien-
tale”. Proposta depositata dal
Comitato promotore, formato
da esponenti del Comitato di
difesa delle terre joniche e del
sindacato Altragricoltura, in
Cassazione giovedì scorso e il-
lustrata al presidente della Re-
gione, Marcello Pittella, il
giorno successivo. L’incontro è avvenuto dopo
che Pittella ha illustrato la richiesta di con-
siderare fuori dal Patto di stabilità l’utilizzo
delle somme rinvenienti dalle royalties del
petrolio. Gianni Fabbris, portavoce di Terre
joniche, nell’offrire al “gover natore” il soste-
gno alla richiesta della Regione ha ricordato
che lo stesso Patto di stabilità è un problema
per disporre di somme per le popolazioni al-

luvionate: «In tre anni alluvioni annunciate
hanno fatto oltre 500 milioni di euro di danni.
Ed i nostri alluvionati attendono ancora ri-
sarcimenti anche solo parziali». In questo qua-
dro Fabbris ha illustrato i contenuti del pdl
depositato in Cassazione che si prefigge la

costituzione di un Bonus terra
con parte dei proventi deri-
vanti dall’uso delle risorse na-
turali (acqua, metano, gas) da
destinare ad iniziative per il
riassetto idrogeologico, la bo-
nifica delle aree inquinate, i
progetti di sviluppo ecologica-
mente compatibili e le azioni di
inclusione sociale di persone e

fasce di cittadini in difficoltà. Il presidente
Pittella, ribadendo l’impegno a sbloccare entro
l’estate misure di sostegno per le famiglie
alluvionate in difficoltà ed ad adottare ini-
ziative strutturali per prevenire le alluvioni,
ha dichiarato a Fabbris il proprio interesse per
la proposta sul Bonus Terra aprendo il con-
fronto per valutare come essa possa essere
assunta e sostenuta dalla Regione. [fi.me.]

Un ricercatore della Trisaia è il referente nazionale Enea
Il futuro anche nella gassificazione delle biomasse.

R OTO N D E L L A . Il Centro ricerche
Enea della Trisaia è leader nello studio
della gassificazione delle biomasse. Un
suo ricercatore, l’ingegner Antonio Mo-
lino, è il referente nazionale dell’Enea in
questo campo. Molino, tra l’altro, ha
partecipato ad Ischia al primo meeting
italiano della Task 33 creato dall’Interna -
tional Energy Agency che ha riunito
esperti di Austria, Danimarca, Germa-
nia, Olanda, Norvegia, Svezia, Svizzera
e Usa. L'obiettivo è promuovere lo svi-

luppo tecnologico legato ai processi di
gassificazione attraverso la collabora-
zione tra gli enti di ricerca internazionali
e le aziende leader nel settore. E le attivi-
tà condotte da circa vent’anni alla Tri-
saia, oltre alla consulenza ad enti pubbli-
ci, riguardano tutti gli aspetti della gassi-
ficazione: identificazione delle biomasse
utilizzabili; sviluppo di reattori innovati-
vi; verifica di metodologie avanzate per
la purificazione del gas; dimostrazione
dei sistemi di utilizzazione del gas. [fi.me.]

L’IMPEGNO
Entro l’estate si vogliono

sbloccare misure
a favore degli alluvionati
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Necrologio per l’Istituto d’Arte
G

li ultimi studenti degli Istituti
d’Arte italiani, si accingono a
concludere il loro percorso di
studi. Gli ultimi. Perché con lo-

ro l’Istituto d’Arte muore, abolito dalla
riforma Gelmini, cinque anni fa.

Ma, prima che questa gloriosa esperien-
za sbiadisca e si cancelli dalla memoria
collettiva, forse è il caso di ripercorrere la
breve e intensa vita di questa tipologia di
istituzione scolastica, decisamente anoma-
la, nel contesto generale dell’org anizzazio-
ne del sistema di istruzione superiore ita-
l i a n o.

L’Istituto d’Arte, così come lo conoscia-
mo, nasce negli anni ’60. Sono gli anni in
cui gli studenti si mobilitano perché la
scuola (e la società tutta) si liberi dall’au -
toritarismo reaziona-
rio, duramente selettivo
e discriminante che la
caratterizzava dai tempi
della riforma Gentile e
assuma, invece, come
suo obiettivo fondamen-
tale, la cultura e la co-
noscenza per tutti, piut-
tosto che la riproduzio-
ne di inossidabili divi-
sioni sociali.

Sotto la spinta del mo-
vimento degli studenti,
anche la scuola superio-
re italiana è costretta a
rispondere a quel biso-
gno di giustizia, di ugua-
glianza e di riscatto so-
ciale che impregna l’at -
mosfera di quegli anni:
tutti i ragazzi e le ragazze, da qualsiasi
classe sociale provengano, hanno il diritto
di aspirare al più alto grado di istruzione.
Ed è così che, con le leggi 754/69 e 692/70,
viene istituito, nelle scuole con ordina-
mento triennale, il biennio finale che con-
sente l’accesso a tutte le facoltà univer-
sitarie. Queste istituzioni scolastiche, in
particolare gli Istituti Professionali, pos-
sono cominciare a sperare di riscattarsi
dalla loro condizione di scuole di ultima
s e r i e.

In questo clima, gli Istituti Statali d’Ar te
si caratterizzano per un portato rivolu-
zionario ancora più profondo, giacché il
modello culturale su cui si fonda la loro
organizzazione è la scuola del Bauhaus,
una scuola in cui il confine tra arte, ar-
tigianato e tecnologia, tra lavoro manuale e
lavoro intellettuale sfuma, per dar corpo ad
una visione unitaria del sapere, in cui la
mente e il corpo, la mano e il cervello
concorrono, con pari dignità, alla realiz-
zazione del “progetto culturale”, nella sua
molteplicità e nella sua pienezza. Il centro
della vita scolastica è il Laboratorio, luogo
in cui anche la distinzione tra docente e
discente si fa più sottile ed il processo di
insegnamento/apprendimento diventa
scambio continuo di esperienze, saperi e
conoscenz e.

A Potenza, l’Istituto d’Arte nasce nel 1967
e si caratterizza subito per la sua carica
antiautoritaria e antitradizionalista. Gui-
dato dal Preside Giuseppe Antonello Leo-
ne, artista ed esuberante divulgatore ed
animatore culturale, coadiuvato dalla mo-
glie, Maria Padula, poetessa e scrittrice
legata alla terra lucana, circondato da in-
segnanti giovanissimi, ma fortemente mo-
tivati, l’Istituto vuole diventare artefice di
una vera e propria rivoluzione culturale.
Gli studenti fanno proprio lo slogan del
Bauhaus, “diffondere l’arte attraverso la
vita”, e diventano protagonisti di un nuovo
fermento culturale che in quegli anni per-
vade la città. Il vissuto scolastico non si
esaurisce con la fine delle lezioni: la scuola
resta aperta fino a tarda sera e i giovani

studenti sperimentano, ricercano, costrui-
scono, nella propria scuola/laboratorio,
idee da esportare nella società. Alunni,
docenti e preside si muovono come un sol
blocco, percorrono le vie della città, par-
tecipando a tutte le iniziative artistiche che
vi si organizzano. Lo stesso edificio dove ha
sede l’Istituto diviene sede di esposizione
dei lavori prodotti dagli allievi, aperto al
pubblico. Nascono diversi laboratori/studi
artistici nei “sottani” del centro storico di
Potenza, dove si dipinge, si scolpisce, si
progetta, si fanno piccole esperienze la-
vorative, arredando negozi, allestendo sale
per eventi musicali. Grazie all’esperienza e
alla creatività dei giovani insegnanti, si
introducono strumenti e tecniche innova-
tive, che incuriosiscono e stupiscono. La
trasgressione si espande, rompendo il cli-
ma rassicurante e conservatore di questa
piccola città di provincia e, naturalmente,
genera la reazione dei benpensanti. Quella
scuola, aperta il pomeriggio, dove gli alun-
ni erano “liberi” e “senza regole”, dove si
suonava Bob Dylan e si ballava tutti in-
sieme, docenti e studenti, dove si orga-
nizzavano eventi culturali e dibattiti, con
un Preside che apriva la sua casa agli
allievi, come se fosse quella di un amico;
che anche quando le altre scuole “scio -
p e r ava n o ” o venivano occupate, non so-

spendeva le lezioni, perché qui si proget-
tava e si costruiva la scuola del futuro;
quella scuola doveva rientrare nella “nor -
malità”. Alla fine del triennio, qualcuno
pensò bene che il Preside Leone dovesse
andar via e a nulla valsero quindici giorni
di astensione dalle lezioni dei ragazzi, le
quotidiane sfilate silenziose, quasi in se-
gno di lutto, in un silenzio gridato più delle
urla, ogni giorno per le vie della città.

Negli anni seguenti, l’Istituto continuò
ad essere protagonista della vita artistica e
culturale della città: molti di quelle alunne
e di quegli alunni continuarono a lavorare
nel campo dell’arte o dell’artigianato ar-
tistico e tanti diventarono insegnanti in
quello stesso Istituto, continuando a man-
tenere vivo, con grande spirito di abne-

gazione, quella idea di
scuola/laboratorio che
l’ha caratterizzato per
molto tempo ancora.

Poi le cose sono cam-
biate. La sfida della co-
struzione di una scuola
che consentisse a tutte e
a tutti di acquisire real-
mente gli strumenti cul-
turali indispensabili
per diventare cittadine e
cittadini consapevoli, in
grado di leggere la real-
tà, di comprenderla, per
sapersi orientare ed es-
sere protagonisti di
cambiamenti e di futu-
ro, è stata persa.

Una scuola di massa e
di qualità avrebbe dovu-

to generare un profondo ripensamento su
contenuti, metodologie, organizzazione
della didattica, rapporto tra docenti e stu-
denti, insomma una vera “rivoluzione cul-
turale”.

E invece, la trasformazione della società
è avvenuta in direzione contraria rispetto
alle aspirazioni di uguaglianza e giustizia
sociale che fino agli anni ’80 hanno ani-
mato la nostra vita collettiva. E anche i
cambiamenti normativi, introdotti nella
scuola dagli anni ’90 in poi, portano quel
se gno.

Di fronte alla dura realtà di una società
che ha prodotto nuove e più profonde di-
suguaglianze, negazione sempre più fre-
quente di diritti che sembravano acquisiti
per sempre, una notevole regressione in
quanto a mobilità sociale, quel che rimane
è un profondo senso di impotenza, scet-
ticismo, profondo impoverimento cultura-
l e.

La breve vita dell’Istituto d’Arte, in fon-
do, è la metafora di un sogno infranto; il suo
ultimo respiro, lontana eco di un mondo
nuovo che ci sembrava a portata di mano; la
sua morte, esito inevitabile della sconfitta
di un’idea autenticamente democratica de
egualitaria della scuola e della società.

[* insegnante dell’istituto St. d’Arte di Potenza
** ex allievo dell’Istituto St. d’Arte di Potenza]

ANNA MARIA PALERMO * ANTONIO PALERMO **

Sì al ddl Pittella per la Basilicata
I

n quella che non è una rivendicazione o una provocazione,
noi vogliamo giocare fino in fondo la nostra parte, sol-
lecitando le forze politiche chiamate a decidere, a una
rapida e determinata adesione al disegno di legge pre-

sentato venerdì con il senso forte di chi ha a cuore le sorti della
comunità lucana. Ci sono momenti della storia ed occasioni
nella vita delle istituzioni, che gli amministratori della cosa
pubblica non possono far passare come consuetudine o ac-
cadimenti casuali.

La scelta del Presidente della Regione, di dare una forte e
decisa risposta alla crisi economica imperante non può non
trovare solidali i rappresentanti delle istituzionali locali co-
stretti ogni giorno a difendersi dalle sollecitazioni e dalle pres-
sioni sociali che arrivano dal mondo delle imprese e delle
attività economiche e con esse dai cittadini amministrati. La
Provincia di Potenza, vive la sua crisi economica perchè nel
Bilancio regionale, di cui il Presidente Pittella evoca la rottura
di quei lacci che lo strangolano, sta tutta la politica di interventi
ed iniziative messe in campo tra mille difficoltà ed oggi pa-
ralizzate dalle inutili ed assurde norme dei vincoli di stabilità.
Vincoli che sulle royalties petrolifere davvero rappresentano
un'assurda e beffarda presa in giro. Non è un caso che circa 200
Meuro di opere pubbliche appaltate e/o da appaltare dalla
Provincia di Potenza, sono ferme al palo e condizionano, queste
sì, la vita quotidiana dei cittadini. Opere e interventi che se
messi in campo punterebbero stabilmente a creare nuova oc-

cupazione, diretta ed indiretta, un nuovo flusso di risorse a
disposizione delle famiglie e non solo delle imprese che li
realizzano. Per non dire degli interventi diretti nella gestione
del sistema trasporti o dell'edilizia scolastica che producono
ricadute dirette sui servizi da erogare ed a noi attribuiti anche
nel prossimo futuro. La battaglia del Presidente Pittella, è anche
la nostra, fatta di gesti forti e significativi, non necessariamente
rivoluzionari, ma ordinari perchè alla straordinaria e crescente
crisi del sistema Basilicata si risponde anche solo attivando e
realizzando, quello che si è programmato per tempo insieme
come si conviene ad amministratori accorti.

L’interlocuzione con il Governo nazionale, deve partire anche
da questa necessaria inversione di rotta nelle relazioni isti-
tuzionali e bene ha fatto e farà il Presidente della Regione a
coinvolgere i Parlamentari e le istituzioni locali a sostenere
questa azione. Il nostro non può essere solo il territorio che
continua a dare ricevendo ciò che non può neanche utilizzare.
Ecco perchè c'è un elemento ordinario che va considerato come
tale, liberato cioè da quell'abbraccio mortale che il Patto di
Stabilità rischia di produrre ancor più di quanto non ha fatto
sino ad ora con i bilanci degli enti locali. Ed in quella che non è
una rivendicazione o una provocazione, noi vogliamo giocare
fino in fondo la nostra parte, sollecitando le forze politiche
chiamate a decidere, a una rapida e determinata adesione al
disegno di legge.

[* Presidente Provincia di Potenza]

NICOLA VALLUZZI *

I nostri anziani
non vanno rottamati

G
li anziani non sono da rottamare, anzi sono
essenziali per economia e welfare «fai da
te»: è quanto emerge da una ricerca rea-
lizzata dal Censis in collaborazione con

Fondazione Generali che è in linea con la parola
d’ordine prescelta l’hastag #staisereno in occasione
del primo congresso regionale dei pensionati della
Uil.

Nella crisi, meno male che nonno c'è.Gli anziani
sono primattori del welfare «fai da te», quello che tiene
insieme le nostre comunità e che ha ammortizzato gli
impatti sociali della crisi. 9 milioni di longevi (3,2
milioni regolarmente) si prendono cura dei nipoti, 7
milioni contribuiscono al sostegno delle famiglie dei
figli (di cui 1,5 milioni regolarmente, attivando un
flusso redistributivo di risorse pari a 5,4 miliardi di
euro all'anno), 4,7 milioni (972mila regolarmente)
danno assistenza ad altri anziani bisognosi o non
autosuf ficienti.

L'invasione degli ultra-anziani.L'anagrafe registra
1,1 milioni di 80enni in più in dieci anni: come se in un
decennio fossero sorte due città grandi come Torino e
Messina popolate solo da persone con almeno 80 anni.
In 25 province l'incremento del numero dei più longevi
tra il 2003 e il 2013 è stato superiore al 50%. Oggi gli
italiani con almeno 80 anni sono in totale 3,6 mi-
lioni.

Soddisfatti e con un sogno nel cassetto.
Oltre 7 milioni di longevi guidano ancora l'auto, 5,4

milioni frequentano locali d'intrattenimento dove fan-
no acquisti, cenano, ballano, ascoltano musica dal
vivo, 4,8 milioni giocano al lotto e al superenalotto, 3,7
milioni svolgono attività fisica in palestra o in piscina,
2,9 milioni frequentano sale e scuole da ballo, 1,8
milioni fanno regolarmente gite fuori porta che legano
il piacere della tavola alla bellezza del paesaggio.

E cresce la tribù dei tecno-anziani: 1,5 milioni di
persone di 65-80 anni navi-
gano abitualmente sul web. I
dati raccontano vite piene,
gioiose, fatte di relazioni e
impegni. L'84,5% degli anzia-
ni valuta positivamente la
propria vita. Il sogno nel cas-
setto da realizzare nei pros-
simi anni? Per il 58,6% fare
un viaggio esotico, per il

27,9% imparare una lingua straniera, per il 18,9%
dedicarsi alla pittura, per il 18% pubblicare un
ro m a n z o.

Proprio per aiutare a realizzare il sogno nel cassetto
la Uilp sta lavorando al Progetto di Sportello di Ascolto
dei pensionati lucani.

A spiegare il progetto è la psicologa Valentina
Giglio: “Nel momento in cui un uomo o una donna va
in pensione perde per la società, il suo ruolo , il suo
elemento valorizzante e occupa una posizione mar-
ginale della società. D’altra parte lo scopo principale
del' “Anno europeo per l’invecchiamento attivo e la
solidarietà tra le generazioni”, era proprio questo,
sensibilizzare il più possibile l’opinione pubblica, su
come affrontare un evento demografico: l’“invec -
ch i a m e n t o ”. Fortunatamente ineludibile anche nel
nostro Paese.

Il pensionamento – dice la psicologa laureata e
specializzata alla Lumsa di Roma - è una tappa
evolutiva che comporta dei cambiamenti radicali nella
vita di una persona. E' caratterizzato da una prima fase
di “liberazione”, un meritato riposo dopo una vita di
lavoro e sacrifici. In seguito però, insorge nell'in-
dividuo un senso di malessere, un vissuto di perdita.

Vengono a mancare dei punti di riferimento spa-
zio-temporali, senza il lavoro le giornate si trasfor-
mano in lunghe ore da occupare e da riempire con
interessi e hobby senza tralasciare la nascita di
“nu ov i ” i conflitti, quella tra i coniugi per la gestione
degli spazi dove il "padrone di casa" si trasforma in un
ospite alla pari che aiuta nelle faccende domestiche,
che è sempre fra i piedi e che spesso viene invitato ad
u s c i re.

L’invecchiamento è una fase della vita che può
essere ampia, da riempire di progetti ed interessi.
Questa affermazione però spesso è piena di stereotipi,
poiché l’invecchiamento è descritto e pensato ancora
come un momento triste, di solitudine e senza fu-
t u ro !

Di qui l’importanza e la delicatezza del primo
momento: l’importanza di essere preparati. Il primo
anno di pensionamento si è rilevato più delicato ;
caratterizzato da completo spiazzamento, smarrimen-
to, perdita di identità. per reagire, bisogna “r i e m p i re ”
il tempo libero di qualsiasi attività, con un intento di
compensazione, di riempire un vuoto, più che di
ricerca di realizzazione.

In sintesi – conclude Giglio - gli obiettivi dello
Sportello: una maggiore consapevolezza riguardo alle
variabili che consentono di invecchiare "bene” ; un
significativo incremento del senso di auto efficacia e
direttamente autostima; maggiori livelli di soddi-
sfazione di vita; prevenire la depressione e l’iso -
lamento degli anziani; favorire il supporto sociale
utilizzando le risorse a disposizione; preparare al
p e n s i o n a m e n t o.

[* segretario generale Uilp]

VINCENZO TORTORELLI *

SCUOLA L’ultima sede dell’Istituto d’arte di Potenza in via Bonaventura [foto Tony Vece]

Uno studio dimostra
l’importanza degli

anziani per economia
e welfare «fai da te»

LETTERE E COMMENTI
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Crescita, lavoro e competitività: ecco i tre punti dell’agenda Ue
Il documento su cui sta lavorando il presidente del Consiglio Europeo sarà pronto al massimo tra un paio di giorni

Favorire la crescita, rilanciare occupazione e competitività e poter utilizzare la flessibilità necessaria per sostenere il costo 
delle riforme: questi i punti cardine dell’ «Agenda strategica Ue in tempi di cambiamento», il documento che i più stretti 
collaboratori di Herman Van Rompuy, il presidente del Consiglio Europeo, e gli sherpa nazionali stanno limando in queste ore 
in vista del vertice di fine settimana.
Mercato unico dell’energia
Sul lavoro finora portato avanti dal presidente uscente del Consiglio europeo e sui cui gli sherpa delle varie cancellerie sono in 
queste ore al lavoro per limare il testo, ci sarebbe - secondo fonti che seguono il dossier - un ok di massima di Roma che però 
«insiste» sulla necessità di dare spazio agli investimenti privati ed al mercato unico dell’energia. Due elementi fondamentali, 
rispettivamente per la crescita e la competitività. Sul delicatissimo nodo del rigore, della finanza pubblica, non si punterebbe 
all’introduzione di un vago concetto di «flessibilità» - che rischierebbe di aprire margini di manovra difficili da gestire anche 
negli equilibri europei - ma bensì a quello più circostanziato dell’utilizzo dei margini di manovra, già previsti dal Patto 
di Stabilità e Crescita, per quanto riguarda le riforme strutturali. Tenere cioè in considerazione, nei tempi di rientro nei 
parametri imposti, dei costi delle riforme strutturali, chieste proprio dall’Europa.
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